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La seduta comincia alle 16,30. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta del 
6 aprile 1978. 

(e approvato). 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge: 

<< Interpretazione autentica dell’artico- 
lo 9 del decreto-legge 5 novembre 1973, 
n. 658, convertito, con modificazioni, nella 
legge 27 dicembre 1973, n. 868 D (gici ap- 
provato dalla VI Commissione della Ca- 
mera e modificato da quella VI Commis- 
sione) (1823-B) . 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla 
Presidenza dai competenti ministeri rispo- 
ste scritte ad interrogazioni. Saranno pub- 
blicate in allegato al resoconto stenografi- 
co della seduta- odierna. 

Assegnazione di una proposta di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta precedente, a norma del 
primo comma dell’articolo 92 del regola- 
mento, che la seguente proposta di legge 

sia deferita alla XI Commissione (Agricol- 
tura) in sede legislativa: 

Senatore TRUZZI ed altri: ((Norme 
provvisorie in materia di affitto di fondi 
rustici )) (approvata dalla I X  Commissio- 
ne del Senato) (2089) (con parere della I 
e della IV Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento di interpellanze e di una in- 
terrogazione sulla gestione della socie- 
tà Grandi Motori di Trieste. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento delle seguenti interpellanze, 
entrambe dirette al ministro delle parte- 
cipazioni statali: 

Cuffaro e Fortuna, G per sapere - 
premesso che nella relazione di bilancio 
dell’IRI del 1976 risulta che: ”la Grandi 
Motori Trieste (gruppo Fincantieri) ha 
aumentato durante il 1976 sia il fatturato 
(f32 per cento) sia l’acquisizione di ordi- 
ni (+22 per cento) ma, pur dopo la lunga 
e complessa fase di avviamento degli im- 
pianti, ha continuato a registrare perdite 
(circa 14 miliardi, contro i 7 del 1975 ”. 
Ed inoltre che: ”tenuto conto anche del 
disimpegno della FIAT ” era ” in corso un 
riesame degli indirizzi tecnici, produttivi 
e commerciali dell’azienda ” - se il riesa- 
me sia stato completato e per conoscerne 
gli eventuali risultati. In particolare essi 
desiderano sapere se abbiano trovato og- 
gettivo riscontro le gravi irregolarità de- 
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nunciate dai lavoratori della GMT e spe- 
cificatamente se nei risultati della gestione 
della GMT abbiano avuto negativo peso: 
1) errori di progettazione e di esecuzione 
nella realizzazione dello stabilimento di 
Bagnoli della Rosandra; 2) inconvenienti 
determinati dall’acquisto di macchine ope- 
ratrici difettose e non adeguate alla pro- 
duzione della GMT; 3) perdite ingenti per 
la progettazione e l’acquisto di attrezza- 
ture costose e scarsamente utilizzate ed 
utilizzabili; 4) aumenti nel disavanzo per 
la differente valutazione di macchinari e 
delle scorte della ex F.M.SACRDA venduti 
e di quelli invece acquistati dalla FIAT - 
Grandi Motori Trieste; 5) passività deter- 
minate da disorganizzazione, sprechi, in- 
certezze di gestione, mancanza di chiarez- 
za negli indirizzi produttivi, scarsa capaci- 
tà di direzione, tendenza ad eccedere ne- 
gli appalti esterni, ricorso ingiustificato 
alle forniture FIAT. Nel caso in cui que- 
sti elementi siano stati verificati gli inter- 
pellanti chiedono se siano state accertate 
o si intendano accertare le responsabilità 
dirette o indirette degli errori e delle ir- 
regolarità commessi e se si possa richie- 
dere il risarcimento degli eventuali danni 

-- ed-in qualemisura. GliLinterpellanti chie- 
dono inoltre di conoscere: a) le implica- 
zioni economiche del disimpegno della 
FIAT e della riduzione della sua parteci- 
pazione azionaria alla GMT assieme alle 
operazioni di carattere finanziario che il 
passaggio FIAT-IRI ha comportato; b) i 
nuovi indirizzi che si intendono seguire da 
parte delle partecipazioni statali anche in 
attuazione della legge sulla riconversione 
industriale, per la riorganizzazione e la 
differenziazione dell’attività produttiva 
dell’azienda triestina, in rapporto agli at- 
tuali livelli tecnologici ed alle tendenze 
del mercato, e le relative misure di or- 
dine finanziario, di carattere tecnico e per 
la formazione dei gruppi dirigenti, che si 
intendono adottare; c) gli obiettivi di ca- 
rattere produttivo e commerciale che si 
ritiene debbano essere perseguiti per la 
GMT e le prospettive che esistono per un 
rapido risanamento della gestione ed una 
sicura affermazione delle produzioni dello 
stabilimento di Bagnoli sul mercato in- 

ternazionale; d) le misure che si inten- 
dono adottare e si ritengono necessarie 
per agevolare la collocazione all’estero 
degli apparati motori diesel prodotti dal- 
la GMT sia per il campo navale che per 
quello della produzione di energia elet- 
trica D (2-00284); 

Tombesi, Marocco e Belci, << per co- 
noscere - premesso che la Grandi motori 
Trieste, azienda del gruppo Fincantieri, 
sorta per concentrare l’attività di produ- 
zione di motori marini diesel in Italia 
precedentemente svolta dalla FIAT, dai 
Cantieri riuniti dell’Adriatico - CRDA 
(Fabbrica macchine di Sant’Andrea) e 
dall’Ansaldo, sta attraversando una fase 
di crisi, evidenziata da vari fattori: sul 
piano della composizione del capitale so- 
ciale, dall’iniziale pariteticità della parte- 
cipazione dell’IRI e della FIAT si è giunti 
all’attuale rapporto del 75 per cento IRI,  
25 per cento FIAT; sul piano della ge- 
stione, nonostante un incremento del fat- 
turato nel 1976, si prospettano situazioni 
di disavanzo sempre più pesanti; sul pia- 
no dei programmi, ove non appaiono an- 
cora ben delineate le linee di una nuova 
politica commerciale e produttiva, avendo 
la crisi cantieristica evidentemente mo- 
dificato le iniziali previsioni -; 1) gli in- 
dirizzi produttivi e commerciali che la 
Fincantieri intende far assumere alla 
Grandi motori Trieste; 2) se è nei pro- 
getti della Fincantieri l’utilizzo della legge 
sulla riconversione e ristrutturazione indu- 
striale per perseguire obiettivi di diversi& 
cazione della produzione che sembrano 
indispensabili sia per il miglioramento dei 
risultati economici della gestione sia per 
assicurare continuità di lavoro alle mae- 
stranze; 3) se non si ritenga opportuno 
studiare le possibilità offerte dalla sostitu- 
zione sulle navi della flotta di preminente 
interesse nazionale degli apparati motori 
a turbina con diesel, che presentano con- 
venienze di gestione, risparmiando altresì 
in misura notevole combustibile e realiz- 
zando un beneficio sulla bilancia commer- 
ciale; 4) se non ritenga che sia necessario, 
al di fuori dello specifico caso della Gran- 
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di motori Trieste, di considerare appieno 
il problema delle strutture cantieristiche 
del comprensorio Trieste Monfalcone (che, 
oltre ad altre aziende comprendono l’Arse- 
nale triestino-San Marco e il cantiere di 
Monfalcone dell’Italcantieri, a loro volta 
seguite da un notevole patrimonio di 
aziende indotte ad altissime specializza- 
zioni). Alla luce di quanto sopra gli in- 
terpellanti richiedono un rilancio delle 
strutture locali, indispensabile nel quadro 
di un’economia delle due province (Trie- 
ste e Gorizia) che presenta netti segni di 
declino )) (2-00334). 

Queste interpellanze, che concernono 
la medesima materia, saranno svolte con- 
giuntamente. Sarà svolta altresì la seguen- 
te interrogazione, non iscritta all’ordine 
del giorno, che verte sullo stesso argo- 
mento: 

<< I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il ministro delle partecipazioni statali per 
conoscere - in relazione alla situazione 
della Grandi Motori di Trieste ove si re- 
gistra la diminuzione della partkipazione 
azionaria della FIAT e il preoccupante 
aumento delle perdite di gestione - con 
quali programmi e quali iniziative la Fin- 
cantieri ritiene di rilanciare l’attività pro- 
duttiva della GMT. L’interrogante deve ri- 
cordare che la creazione- della Grandi 
Motori di Trieste con concorso dell’indu- 
stria pubblica e privata fu decisa per bi- 
lanciare il ridimensionamento dell’attivith 
cantieristica triestina ridotta e concentra- 
ta nell’Italcantieri di Montefalcone e an- 
che in considerazione della grave crisi 
economica ed occupazionale della città di 
Trieste. 

(3-02622) << DELFI~O >>. 

L’onorevole Cuffaro ha facoltà di- svol- 
gere la sua interpellanza. 

CUFFARO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole sottosegretario, il 
problema che abbiamo sollevato nella no- 
stra interpellanza nasce da due ordini di 
motivi. I1 primo è relativo ai costi che 
hanno accompagnato la nascita della 

Grandi , Motori Trieste, nella sua forma 
di società mista (50 per cento IRI,  50 
per cento FIAT) e al costo del successivo 
disimpegno della FIAT che, da una posi- 
zione praticamente di predominio nella ge- 
stione aziendale, è passata ad una parte- 
cipazione minoritaria del 25 per cento cir- 
ca. La seconda questione è legata alle in- 
certezze che tutt!ora esistono circa le pro- 
spettive dell’azienda, la piena utilizzazio- 
ne. de!!e sue capacità produttive (anche in 
relazione alle difficoltà di mercato che si 
incontrano), il risanamento della gestio- 
ne, l’organizzazione aziendale e la forma- 
zione del. suo gruppo dirigente. 

Sono argomenti che più di una volta 
sono stati sollevati dalle organizzazioni sin- 
dacali dei lavoratori, dalle forze politiche 
democratiche di Trieste, e che abbiamo 
riproposto al Governo per avere, finalmen- 
te, - risposte sicure e circostanziate, indica- 
zioni chiare e, soprattutto, impegni precisi. 

Più volte abbiamo posto tale questione 
nelle varie. Commissioni, davanti ai diri- 
genti dell’IRI e davanti ai rappresentan- 
ti del Governo, ma le risposte non sono 
state sodisfacenti. Abbiamo esitato, lo con- 
fessiamo, a sollevare il. problema in As- 
semblea, temendo che l’iniziativa potesse 
arrecare danno al nascente prestigio del- 
l’azienda sul mercato .interno e - internazio- 
nale dando un qualche. alimento alle vo- 
ci allarmistiche riportate da alcuni gior- 
nali, che hanno creato difficoltà dentro e 
fuori lo stabilimento triestino. 

Abbiamo atteso, ma invano, che le om- 
bre fossero fugate dalla Fincantieri e dal- 
l’IR1, perché i problemi, sia per il pas- 
sato sia per le prospettive future, sono 
gravi e pesanti. C’è stata, dobbiamo dir- 
lo, qualche lettera cortese ma evasiva, 
qualche spostamento al vertice della so- 
cietà, il ricorso ad un dirigente di prova- 
ta esperienza nel campo della navalmecca- 
nica quale- presidente amministratore dele- 
gato della società, ,alcune I manifestazioni 
di intenzioni circa gli indirizzi produttivi 
che si vogliono seguire, ma niente più. 

Non è venuta la risposta agli interro- 
gativi che si sono posti ‘ e  si pongono - 
interrogativi pesanti - su ciò che è avve- 
nuto durante la gestione della FIAT e allo 
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atto del passaggio di mano. Non una fer- 
ma, aperta denuncia degli errori del pas- 
sato; non l’annuncio di eventuali misure 
per colpire le responsabilità che sono ma- 
turate nella vicenda e recuperare i danni 
subiti dalle partecipazioni statali e dall’e- 
rario. Per il futuro, si sono avute indica- 
zioni che, pur considerando le difficoltii del 
momento nel settore della navalmeccanica, 
non brillano certo né per l’ampiezza della 
ricerca effettuata, né per una attenta con- 
siderazione dei problemi di riorganizzazio- 
ne aziendale che inevitabilmente debbono 
essere affrontati, né per l’individuazione 
e la destinazione dei mezzi necessari per 
un rilancio pieno dell’azienda, lo svilup- 
po della produzione, un aumento della pro- 
duttività ed il potenziamento della sua 
stessa rete commerciale. 

Per questo a Trieste tra i lavoratori, 
nelle organizzazioni sindacali, tra le for- 
ze imprenditoriaii si nutrono fondate 
preoccupazioni sull’immediato e sul lonta- 
no futuro della Grandi motori. Abbiamo 
il dovere di ricordare che queste preoc- 
cupazioni si aggiungono alle delusioni e 
ai colpi che la classe lavoratrice e la cit- 
tà di Trieste hanno subito in questi an- 
ni; colpi ad una economia. emporiale ed 
industriale già tanto provata dalla guerra 
e dall’emarginazione, dalla lunga incer- 
tezza del dopoguerra che si è aggravata 
per ia mancanza di una politica organica, 
di un disegno complessivo del Governo 
italiano che valorizzasse appieno, e nello 
interesse nazionale, l’enorme potenziale, 
la ricchezza della collocazione geografica, 
l’alta tradizione produttiva di Trieste, le 
capacità tecniche di lavoro ed imprendi- 
toriali della città. 

Trieste, il porto più vicino al centro 
dell’Europa, la città all’avanguardia, agli 
inizi del secolo, nelle produzioni tecnolo- 
gicamente più avanzate, ha cosi dovuto 
subire un lento processo di degradazione, 
di declino (come unanimemente si dice), le 
conseguenze di impegni non mantenuti, 
di risorse erogate senza un piano, di ri- 
tardi inauditi che ne hanno fiaccato la 
capacità conipetitiva, ridotto il ruolo e 
disperso grandi energie umane e intellet- 
tuali. Vi sono alcuni primati negativi del- 

la città, per quanto riguarda le infrastrut- 
ture, che tuttora fanno scalpore, quando 
si citano sulla stampa. La stessa vicenda 
della Grandi Motori nasce da un atto che, 
nel 1966, il Governo ha voluto presentare 
come l’inizio di una fase nuova: il co- 
siddetto piano CIPE della cantieristica, 
che giustamente la città previde in tutta 
la sua leggerezza e pericolosità, e conte- 
stò con vigore, a grande maggioranza. 

Questa lunga storia di errori, di atte- 
se dimostratesi vane, di lentezze, di disin- 
teresse, di incomprensioni anche sul pia- 
no culturale, ha mortificato le energie 
della città; ha generato sfiducia e creato 
larghe zone di abbattimento; ha dato cor- 
po, in questi anni, a divisioni irraziona- 
li (come ben sanno i colleghi della no- 
stra regione) ed a spinte centrifughe. So- 
no elementi negativi che oggi qualcuno 
intende utilizzare e sfruttare, talvolta as- 
surdamente, in nome di un patriottismo 
che ignora la realtà dell’Italia, la sua real- 
tà vera, per contrapporre Trieste al resto 
del paese, fornendo il rimedio illusorio 
dell’isolazionismo per i mali della città: 
il rimedio di chiudersi in sé stessi, del- 
l’esasperazione separatista. 

Sono soluzioni che vanno respinte, ma 
non certo con i discorsi e le frasi di oc- 
casione, con la vecchia insulsa retorica 
della città <( cara al cuore degli italiani >>, 

ma dimenticata nei fatti dalla sua classe 
dirigente. La ripresa di fiducia e lo slan- 
cio possono venire affrontando i proble- 
mi e risolvendoli, in stretto collegamento 
con le forze più vive ed attive della città, 
con la classe operaia in primo luogo (per- 
ché anche di questo vogliamo parlare), 
con le forze che hanno diEeso il futuro 
della città, cercando di arginare la disgre- 
gazione e di non disperdere il suo patri- 
monio produttivo; soprattutto (è bene ri- 
cordarlo) con quelle forze che hanno c o  
struito per il nostro paese intero una 
base di buoni rapporti ed intense rela- 
zioni coli i paesi vicini (con la Iugoslavia 
in primo luogo). Sono rapporti e relazio- 
ni tanto preziose che hanno reso possi- 
bile l’accordo esemplare di Osimo, che 
dà oggi una prospettiva nuova alla città 
e alla regione. 
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Su queste forze occorre puntare - noi 
diciamo - raccogliendo tutte le capacità 
della città di Trieste, le sue energie, le sue 
intelligenze, con una politica di unità de- 
mocratica, cittadina, regionale, nazionale 
che rifugga finalmente da discriminazioni, 
instauri più avanzati rapporti tra le forze 
politiche e democratiche ed affronti anche 
i problemi aperti di sviluppo democratico 
con rinnovato impegno, ad esempio quello 
dei diritti della minoranza nazionale slo- 
vena, dando fiducia alla città e alla regio- 
ne con un’azione vigorosa e rinnovatrice. 

Questo, credo, debba essere il contri- 
buto che i partiti democratici possono da- 
re a Trieste per il superamento della cri- 
si del paese. Ed è da un paese rinnovato, 
da una democrazia avanzata ed efficiente e 
dall’unità che la città di Trieste può ri- 
trovare fiducia, slancio, nuove e più ele- 
vate condizioni di progresso materiale e 
culturale. 

La questione della Grandi Motori di 
Trieste, quindi, va vista in questo più ge- 
nerale contesto e occorre, onorevole sotto- 
segretario, dare prova che si vuole fare 
sul serio. 

I sindacati hanno presentato una docu- 
mentata denuncia sulle storture gravi del- 
la gestione della FIAT, della operazione di 
riduzione del capitale sociale e del suc- 
cessivo disimpegno della FIAT. 

La nostra interpellanza ha riproposto 
questi problemi. Inoltre vogliamo conosce- 
re il costo integrale di questa operazione 
e vogliamo risposte precise alle denunce 
circostanziate presentate dai sindacati ai 
dirigenti IRI,  in occasione della conferenza 
regionale sulle partecipazioni statali, in un 
documento che ha suscitato grande atten- 
zione, ma anche notevoli preoccupazioni. 

Un’altra risposta va data in merito al 
problema delle prospettive dell’azienda sul 
piano produttivo, su quello della organiz- 
zazione interna e su quello della conqui- 
sta del mercato interno e internazionale. 

Occorre rispondere sui problemi del ri- 
sanamento della gestione, perchC ancora 
oggi le cose non vanno bene. Occorre fis- 
sare gli obiettivi e gli indirizzi del suo 
sviluppo, anche attraverso la legge sulle 
ristrutturazioni industriali. Vogliamo, cioè, 

sapere come la Grandi Motori di Trieste 
vuole avvalersi della legge ed ottenere un 
sostegno per l’ampliamento e la diversifi- 
cazione della sua produzione. 

Vogliamo conoscere anche come sarà 
affrontato il problema del rinnovamento 
del gruppo dirigente, dopo i cambiamenti 
cui ho accennato prima, perché restano 
ancora dei pesi morti e delle disfunzioni 
che devono essere rapidamente eliminate. 

D’altra parte, mi sembra che ci sia un 
problema più generale legato alla formu- 
lazione e realizzazione del piano della can- 
tieristica navalmeccanica, cioè il proble- 
ma delle misure idonee per sostenere la 
produzione dei motori diesel, anche a cau- 
sa delle economie di consumi che si pos- 
sono realizzare con l’impiego di questi mo- 
tori, per la loro versatilità ed il loro alto 
rendimento. 

Vogliamo conoscere fino in fondo qua- 
li provvedimenti si intendono avviare per 
consolidare la produzione nel campo dei 
motori per le centrali elettriche. Sappia- 
mo che buoni risultati sono stati già ot- 
tenuti anche presso il mercato estero per 
cui occorre procedere con maggior corag- 
gio a riorganizzare la produzione ed una 
parte del lay-out al fine di assicurare una 
capacità di penetrazione nel mercato in 
questo campo. Vogliamo conoscere poi le 
misure che sono state prese per il con- 
solidamento della rete commerciale e dei 
ricambi della Grandi Motori di Trieste. 

Credo sia utile, parlando di questi pro- 
blemi, soffermarsi anche sulle questioni 
più generali del riassetto complessivo del 
settore motoristico, che ha avuto vicende 
alterne e vede anche forti squilibri al 
suo interno. Vi sono aziende che vanno 
bene, altre che presentano notevoli passivi 
di gestione. 

Infine colgo l’occasione per sollecitare 
ancora una volta, come ho già fatto in 
sede di Commissione trasporti, il Governo 
ad un intervento attivo nella vertenza del- 
la navalmeccanica. Occorre sollecitare in 
modo particolare 1’Intersind perché svolga 
una funzione positiva. Si tratta di una ver- 
ienza che si sta trascinando dagli inizi del 
1977 ed è già costata 150 ore di sciopero; 
vi sono due o tre nodi da sciogliere, ma 
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le questioni possono essere ragionevolmen- 
te risolte se viene meno l’atteggiamento 
dei dirigenti della Fincantieri, che ritengo- 
no di dover raggiungere un primato di ri- 
gidezza, mentre, in realtà, sono lontani da 
una concezione di imprenditorialità mo- 
derna. 

Ritengo che l’impegno del Governo deb- 
ba esprimersi con urgenza su queste que- 
stioni, anche per evitare - come è stato 
già annunciato dalla stampa - che in ca- 
so di mancata soluzione della vertenza en- 
trino in sciopero generale tutte le citth 
marinare interessate al problema. E un mo- 
mento di grave tensione: vi sono grandi 
problemi davanti a noi, e non possiamo 
permetterci che per la irresponsabilità di 
qualche dirigente si vadano ad acuire le 
tensioni proprio tra quella classe operaia 
che nella nostra regione e nel paese ha 
dato innumerevoli prove di grande matu- 
rità e di attaccamento alle istituzioni de- 
mocratiche (Applausi all’estrema sinistra). 

-.- 

PRESIDENTE. L’onorevole Marocco ha 
facoltà di svolgere l’interpellanza Tom- 
besi, di cui è cofirmatario. 

MA-R-0660. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, molto brevemente vorrei il- 
lustrare la nostra interpellanza dicendo, 
innanzitutto, che essa è stata presentata 
alla Camera in un momento particolar- 
mente delicato, dal punto di vista occu- 
pazionale, delle province di Gorizia e di 
Trieste. 

Infatti, nel momento in cui avevamo 
considerato tutti i problemi riportati nel- 
la nostra interpellanza, ci siamo trovati 
in presenza della messa in cassa integra- 
zione di circa 500 operai nel cantiere di 
Molfalcone, ai quali si sono poi aggiunti 
altri 400. Teniamo presente che questa 
situazione delicata e preoccupante è an- 
data successivamente deteriorandosi, in 
quanto la cassa integrazione è stata al- 
largata anche al settore tessile, alle. ac- 
ciaierie del gruppo Maraldi e a un’altra 
serie di aziende. Ciò ha messo la nostra 
provincia in una grave difficoltà. 

Riteniamo di dover chiedere al Go- 
verno delle notizie concrete su di una 

possibile ed immediata iniziativa soprat- 
tutto per quanto riguarda il problema del 
rilancio della cantieristica in merito al 
quale noi siamo effettivamente preoccu- 
pati, al di là della approvazione del prov- 
vedimento che è all’esame del Senato e 
che prevede 110 miliardi per il rilancio 
appunto del settore. Non dobbiamo in- 
fatti dimenticare le iniziative assunte in 
sede CEE con il piano Davignon. 

E quindi necessario che l’onorevole 
sottosegretario fornisca alcune indicazioni 
precise sulle prospettive immediate, pur 
tenendo conto delle difficoltà che questo 
settore incontra in un momento di crisi 
mondiale. Non possiamo assistere inerti 
ad una nostra emarginazione dal mercato 
mondiale della navalmeccanica. 

Devo ancora chiedere - del resto lo ha 
fatto molto approfonditamente anche il 
collega Cuffaro - quali sono le incidenze 
del disimpegno della FIAT nella Grandi 
Motori; si tratta di un’azienda con pro- 
spettive positive, ma sappiamo che anche 
il bilancio della gestione 1976 ha regi- 
strato un deficit di oltre 6 miliardi. 

Se effettivamente vi potesse essere un 
impegno da parte del Governo, con il so- 
stegno di tutte le forze politiche, noi ri- 
teniamo che si potrebbe realmente poten- 
ziare questi settori, sia la Grandi Motori 
triestina sia l’industria navalmeccanica, 
che ha il suo fulcro a Monfalcone con il 
cantiere per la costruzione di grosse ci- 
sterne e che potrebbe essere anch’essa 
portata fuori dalla crisi. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato per le partecipazioni statali ha 
facoltà di rispondere alle interpellanze te- 
stè svolte e alla interrogazione di cui è 
stata data lettura. 

REBECCHINI, Sotlosegrelario di Stato 
per le partecipazioni statali. Signor Presi- 
dente, onorevoli deputati, la crisi che ha 
colpito i cantieri navali in tutto il mondo, 
come è stato rilevato dai colleghi che SO- 

no intervenuti, si sta manifestando in tutta 
la sua gravith. 

I nuovi ordini non coprono, infatti, 
neanche un terzo della capacità produtti- 
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va. Le più accreditate previsioni colloca- 
no solo intorno al 1984-85 il ritorno ad 
una situazione di equilibrio del mercato. 

La Comunità economica europea, come 
è noto, ha presentato un piano di ristrut- 
turazione e di conversione dei cantieri na- 
vali - il piano Davignon - che, sebbene 
discutibile per la severità degii obiettivi e 
la parzialità dei ‘rimedi indicati, non lascia 
tuttavia dubbi sulla valutazione delle pro- 
spettive di medio periodo della cantieristi- 
ca comunitaria. 

Nel frattempo, una direttiva CEE ap- 
provata di recente ha armonizzato le ecce- 
zionali misure di sostegno alla navalmec- 
canica che la generalità dei paesi europei 
ha adottato o sta adottando. 

I pesanti riflessi di questa situazione 
sui cantieri italiani sono stati, come lo- 
ro sanno, recentemente illustrati dal pre- 
sidente dell’IRI e dal presidente della Fin- 
cantieri in una audizione presso la Com- 
missione trasporti della Camera, ove è sta- 
to ribadito che i tempi della crisi, nono- 
stante tutti gli sforzi di razionalizzazione 
che si tenta di porre in atto a livello 
aziendale, continuano a precedere quelli 
delle verifiche in sede nazionale e degli 
accordi per. azioni comunitarie, portando 
ogni giorno più vicine al punto di rottura 
le tensioni produttive e occupazionali. 

E in questo quadro che la Camera do- 
vrà presto esaminare i due disegni di leg- 
ge riguardanti l’uno la concessione di un 
supporto straordinario alla cantieristica, 
l’altro il rifinanziamento e la modifica del 
credito navale. La loro approvazione po- 
trà consentire all’industria navalmeccanica 
e all’armamento nazionali di allinearsi al- 
le condizioni vigenti negli altri paesi della 
Comunità. 

Per quanto concerne, in particolare, il 
problema della Grandi Motori di Trieste, 
è noto che a seguito delle delibere CIPE 
per il riassetto della navalmeccanica na- 
zionale vennero nel 1966 riunite nella nuo- 
va società GMT tutte le attività di proget- 
tazione e costruzione di motori diese2 di 
grande potenza, in precedenza svolte nel- 
l’ambito dei gruppi FIAT- e IRI. 

Entrata in esercizio nel corso del 1971, 
la GMT ha dovuto affrontare una difficile 

fase di. awiamento per la messa a punto 
di macchinari a complessa tecnologia, in 
un periodo caratterizzato dai profondi mu- 
tamenti nelle condizioni di impiego della 
manodopera. 

Tutto ciò ha accresciuto, malgrado ta- 
luni adattamenti organizzativi, le tipiche 
difficoltà di awio di una grande unità pro- 
duttiva largamente automatizzata, il cui 
economico funzionamento avrebbe richie- 
sto un ordinato e crescente volume di at- 
tività. I1 settore navale - data anche la 
posizione dominante sul piano internazio- 
nale di pochi grandi costruttori di appara- 
ti motore e l’insufficiente dimensione del 
mercato interno - non è stato in grado di 
assicurare quel volume di attività, nC lo 
potrà assicurare appieno per il prossimo 
futuro, atteso che una ripresa consistente 
della domanda di nuovo naviglio è previ- 
sta realisticamente, come si è detto, du- 
rante la prima metà del prossimo de- 
cennio. 

In questa prospettiva, si sono ricercate 
le linee di azione più idonee, dal punto di 
vista tecnico, produttivo e commerciale, 
per avviare l’azienda verso andamenti eco- 
nomici più accettabili. 

Sulla base delle risultanze di tale ve- 
rifica sono emersi due indirizzi operati- 
vi: il primo è imperniato sulla diversifi- 
cazione della produzione dieselistica ver- 
so nuovi settori di impiego (centrali elet- 
triche, naviglio minore, motori terrestri 
per impieghi diversi), per i quali gli stu- 
di fin qui condotti hanno posto in luce 
l’esistenza di importanti possibilità di 
sbocco nel nostro mercato. I1 secondo mi- 
ra, invece, allo sviluppo tecnologico di 
quei motori navali che presentino le mag- 
giori possibilità di successo. 

A questo riguardo, la società ha in- 
tensificato la sua attività di sperimenta- 
zione e ricerca - in collaborazione con il 
Centro di tecnica navale (CETENA) - in 
modo da presentarsi sul mercato con pro- 
dotti d’avanguardia che le possano con- ’ 

sentire di affrontare meglio la ripresa 
della domanda di nuovo naviglio. 

Per l’attuazione dei nuovi orientamen- 
ti strategici sarà necessaria una serie di 
interventi, sia per l’adeguamento dell’im- 
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piantistica e del Zay out dello stabilimen- 
to, sia per il potenziamento delle attività 
di progettazione e commerciale. Qualora 
ne ricorrano i presupposti, e come si ri- 
tiene, è prevista senz’altro la possibilità 
di awalersi della disponibilità della legge 
sulla riconversione industriale. 

Lo sforzo che occorre attuare per por- 
tare la GMT su più solide basi econo- 
mico-produttive sta a dimostrare in un 
certo senso che la continuità dell’azienda 
non esce fortemente compromessa dal di- 
simpegno, o almeno dal parziale disim- 
pegno, della FIAT (che indubbiamente 
non si può negare) che, rappresentando 
un fatto essenzialmente (( azionario P, non 
implica per la società un sostanziale mu- 
tamento di immagine verso l’esterno e 
neanche un depauperamento del patrimo- 
nio tecnologico e manageriale che deve 
essere anzi suscettibile di nuovi sviluppi. 

Per quanto riguarda, infine, il proble- 
ma più generale delle strutture cantieri- 
stiche del comprensorio Trieste-Monfalco- 
ne, rispondendo in particolare a quanto 
su questo in specie viene richiesto dagli 
onorevoli Tombesi, Marocco e Belci, è 
da rilevare che la salvaguardia di questa 
importante --sezione della navalmeccanica 
nazionale va necessariamente collocata nel 
più ampio contesto rappresentato dalla 
valutazione della dimensione e delle strut- 
ture che si vorranno assegnare al settore 
nel nostro paese. Questo è il compito as- 
segnato - come è noto - ad una apposita 
commissione interministeriale, i cui lavori 
dovranno concludersi necessariamente, co- 
me previsto, entro e non oltre il prossi- 
mo mese di maggio. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cuffaro ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CUFFARO. Signor sottosegretario, pren- 
do atto delle sue risposte, anche se non 
mi convincono completamente. 

Sulla prima questione, quella attinente 
alla cantieristica, mi pare che siamo tutti 
d’accordo sulle difficoltà del settore, però 
non tutti concordiamo - e mi pare che 
cominci ad essere una opinione prevalen- 

te - sulla bontà delle indicazioni del pia- 
no di ristrutturazione di Davignon. 

Sappiamo che in molte occasioni nel- 
l’ambito della Comunità economica euro- 
pea si sono forzati i giudizi a tal punto 
che nel 1966, nell’imminenza di un boom 
della cantieristica navale mondiale, la Co- 
munità economica europea raccomandava 
- forse questo ha agevolato la concorren- 
za giapponese - una restrizione della pro- 
duzione. Si vide immediatamente dopo 
come andarono le cose. 

D’altra parte, se dobbiamo prendere 
per vere le considerazioni di Davignon, 
dobbiamo dire che il nostro paese è l’uni- 
co ad aver ristrutturato il settore cantie- 
ristico, perché nel 1966 noi abbiamo già 
ristretto in una certa misura la capacità 
produttiva dei nostri stabilimenti navali 
ed abbiamo fatto anche investimenti e ri- 
conversioni, nei cantieri navali, che altri 
paesi non hanno fatto. 

Dobbiamo dire che in questo senso il 
posto che compete al nostro paese, sia 
per quanto riguarda la flotta sia per 
quanto riguarda la produzione cantieristi- 
ca, è ben altro. Abbiamo, è vero, il 50 
per cento della nostra flotta al di sotto 
dei dieci anni di età, IIia abbiamo an- 
cora il 14 per cento delle nostre navi che 
ha un’età superiore ai venti anni e il 13 
per cento del naviglio del nostro paese 
(che è assolutamente insufficiente, tenen- 
do conto dei disavanzo pesantissimo del- 
la bilancia dei noli) oscilla tra i 15 e 
i 20 anni di età. Vi è, quindi, molto da 
fare. 

Ritengo che si debba prendere un at- 
teggiamento deciso nei confronti della 
Comunità e procedere con speditezza ver- 
so il consolidamento della capacità pro- 
duttiva della nostra cantieristica e delle 
riparazioni navali, sapendo quali mezzi 
opportunamente impiegare e, soprattutto, 
sapendo quale domanda alimentare. E ne- 
cessaria una risposta precisa attraverso 
uno stimolo alla domanda e tenendo con- 
to del fatto che i trasporti marittimi fan- 
no parte di un sistema più generale di 
trasporti che va più fortemente integra- 
to e potenziato. Non mi soffermo oltre 
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su queste questioni, che riprenderemo in 
altra occasione. 

Per quanto riguarda la Grandi Motori 
di Trieste, queste sono le ragioni maggio- 
ri della mia perplessità: si parla di (( dif- 
ficile fase di avviamento e di profondi 
mutamenti nel mercato n. Voglio ricorda- 
re ciò che è scritto nello stesso bilancio 
dell’IRI: <( Nel 1976 la produzione della 
Grandi Motori è aumentata, così come 
le vendite ed il volume del fatturato n. 
Malgrado ciò (non si può quindi invoca- 
re il restringimento del mercato) vi & 
stato un appesantimento del disavanzo 
per 14 miliardi: lo dice la relazione del- 
I’IRI. Tale relazione, però, non dice qua- 
li sono le cause; non dice che una parte 
del disavanzo deriva dagli altissimi costi 
del know-how che la FIAT ha fatto pa- 
gare alla Grandi Motori di Trieste. E non 
si parla per niente degli oltre 2 miliardi 
di pezzi che giacciono inutilizzati nei ma- 
gazzini della Grandi Motori, essendo in- 
servibili: sono soltanto dei rottami acqui- 
stati dalla FIAT trasportati inutilmente da 
Torino a Trieste. 

Nella relazione non si parla nemmeno 
degli errori fatti con l’installazione di 
macchine operatrici che non hanno mai 
funzionato, poiché non erano adatte alla 
produzione di motori come quelli pro- 
dotti dall’industria triestina. 

Sappiamo che alcune cose si stanno 
modificando e che ci si sta sforzando 
verso la sperimentazione e la ricerca, an- 
che in collegamento con il CETENA. Tut- 
tavia riteniamo che, se non si andrà a 
fondo sulla gestione passata e, soprattut- 
to, se non si individueranno responsabili- 
tà di dirigenti che sono ancora in azien- 
da e che inceppano l’organizzazione de\ 
lavoro, non si potrà ancora porre su basi 
sicure il futuro dell’azienda di Trieste. 

Per quanto riguarda il problema del 
mercato navale, noi riteniamo .che debba 
essere fatta una politica più coraggiosa, 
anche con l’introduzione del diesel, tenen- 
do conto - lo ripetiamo - del fatto che 
deve essere dato un sostegno a questa 
produzione che ha incidenza, signor sotto- 
segretario, anche sui consumi energetici 
del nostro paese, cioè sugli stessi consu- 

mi di prodotti petroliferi. Si sa - ripeto 
- che quello diesel è il motore a più alto 
rendimento in campo navale: in questo 
senso una saggia politica potrebbe por- 
tare a risultati positivi, come quelli di far 
fiorire una fabbrica (con incremento del- 
l’occupazione anche per maestranze di 
grande valore) e di ridurre nel complesso 
i consumi della nostra flotta. 

Dobbiamo rilevare anche che si deb- 
bono esplorare nuove strade, anche in 
campo navale, tenendo conto del fatto 
che, se è vero che da un lato le costru- 
zioni navali per il momento diminuiscono, 
dall’altro vi è l’esigenza di un rinnovo 
della flotta, di un aumento delle cosiddet- 
te tonnellate di stazza lorda compensata. 
Le nuove- navi che si costruiranno (con 
un parziale rinnovo della flotta mondiale 
anche in relazione ai problemi dell’inqui- 
namento) saranno più sofisticate, richiede- 
ranno apparati più elaborati e flessibili. In 
questo senso riteniamo che la politica da 
farsi debba essere aperta e coraggiosa. 
Non bisogna lasciarsi intimidire dalle pre- 
senti condizioni del mercato. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

CUFFARO. Per quanto riguarda il pro- 
blema della produzione nei nuovi settori, 
sappiamo di questo impegno della Grandi 
Motori di Trieste e di qualche risultato 
positivo ottenuto con le vendite all’estero. 
Ci pare, però, che manchino presupposti 
certi di carattere organizzativo e finanzia- 
rio per dare tranquillità alle maestranze. 
I1 problema dell’industria triestina non è 
soltanto quello di una grande fabbrica e 
di un gran numero di operai e di tecnici 
che vi lavorano, ma è il problema di 
un’intera città che in questi anni ha su- 
bito un notevole processo - ripeto - di 
degradazione economica; una città che, 
viceversa, può dare tanto al paese, con un 
potenziale di grande rilevanza e che at- 
traverso le sue capacità produttive, attra- 
verso il suo patrimonio tecnico-culturale, 
può dare tanto all’Italia, se sapremo fi- 
nalmente capirla e trattare i suoi proble- 
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mi con una politica di sviluppo e di rin- 
novamento seria e conseguente. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marocco, 
cofirmatario dell’interpellanza Tombesi, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MAROCCO. Ho ascoltato con molta at- 
tenzione la risposta dell’onorevole sottose- 
gretario e devo dire di essere parzialmente 
sodisfatto del suo contenuto, perché, men- 
tre prendo atto delle iniziative poste in 
essere, per quanto riguarda la Grandi Mo- 
tori, in relazione anche alle possibilità di 
sviluppo che si prevedono per questa fab- 
brica in seguito al collegamento con il 
CETENA, per quanto riguarda invece i 
problemi della cantieristica sono veramen- 
te preoccupato in quanto, se dobbiamo at- 
tendere le conclusioni del lavoro della 
commissione interministeriale che, sulla 
base di una innovazione apportata alla 
legge all’esame al Senato, dovrà conclu- 
dere i suoi lavori due mesi dopo l’appro- 
vazione della legge medesima, ‘in questo 
periodo non abbiamo una prospettiva cer- 
ta per il settore navalmeccanico. 

Queste mie preoccupazioni derivano dal 
-.fatto,-come dicevo prima - in sede di Illu- 

strazione, che proprio nella nostra pro- 
vincia abbiamo avuto nel settore naval- 
meccanico un calo di quasi 2000 dipen- 
denti nel corso di questi ultimi anni, di 
cui 630 negli ultimi 15 mesi. Inoltre, si 
tenga conto che nel cantiere esiste il tur- 
nover, quindi lo svecchiamento anticipato 
dell’organico, che sta provocando ulteriori, 
giornalieri esodi del personale e che im- 
pedisce di fatto anche l’assunzione di gio- 
vani lavoratori, accentuando in tal modo 
la già precaria situazione dell’occupazione 
giovanile della zona circostante. 

Quindi, . l’auspicio che io faccio, riba- 
dendo la mia presa d’atto delle dichiara- 
zioni dell’onorevole sottosegretario, è che 
si possa effettivamente, anzitutto con la 
conclusione del lavoro della commissione 
iilterninisteriale per la cantieristica, tene. 
re conto di quanto sta scaturendo propria 
dal C piano Davignon D, che non bisogna 
assolutamente accettare acriticamente, ma 
che bisogna cercare di controbattere. In  

atti, mentre in Germania un’eventuale 
:hiiusura dei cantieri può portare all’assor- 
)imento in altre aziende del personale che 
iovesse venire licenziato, in Italia purtrop 
)o non siamo in questa condizione e chiu- 
!ere qualche cantiere, in linea con quelle 
:he sono le indicazioni del <c piano Davi- 
:non D, significherebbe di fatto rendere di- 
;occupate alcune migliaia di dipendenti, 
:on nessuna prospettiva immediata di tro- 
rare un’occupazione stabile. 

Con questo auspicio, .ribadisco la mia 
iarziale sodisfazione per la risposta del 
“appresentante del Governo. 

PRESIDENTE. Passiamo alla replica 
iell’interrogante. L’onorevole Delfino ha fa- 
:oltA di dichiarare se sia sodisfatto. 

DELFINO. Devo dichiarmi insodisfatto 
perché da una parte ho l’impressione che, 
in relazione a quanto sta accadendo sia 
all’Ital-cantieri sia alla Grandi Motori di 
Trieste, non si . sia fatta da parte della 
Finmeccanica una valutazione critica di 
quanto è avvenuto e credo che tale valu- 
tazione non sia Dperata neppure dal Go- 
verno. 

In sostanza, la nascita della Grandi mo- 
tori di Trieste, dieci anni fa, era volta a 
compensare, bilanciare il ridimensionamen- 
to dei cantieri di Trieste e la loro con- 
centrazione in quelli dell’Italcantieri a Mon- 
falcone. È stato già detto giustamente che 
la ristrutturazione effettuata è stata impo- 
stata male, in quanto si prevedeva la co- 
struzione di navi mastodontiche, che poi 
invece non sono state richieste dal mer- 
cato. 

Vi è quindi da fare per lo meno una 
analisi critica di quanto è stato finora 
fatio, così come non può essere conside- 
rato in maniera negativa o almeno criti- 
camente l’atteggiamento della FIAT, che 
ripropone nel campo navale quanto già 
fatto nel settore aeronautico. La stessa sto- 
ria dell’Alitalia si ripete oggi con la Gran- 
di Motori di Trieste, con questo tirarsi 
dietro da parte del più grande gruppo pri- 
vato italiano, quando l’impegno era di ca- 
rattere paritetico e doveva unire l’indu- 



Atti Parlamentari - 15019 - Camera dei Deputati 
~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1978 

stria pubblica e quella privata per la pro- 
duzione dei grandi motori diesel. 

L’onorevole sottosegretario ha afferma- 
.to che il ritiro della FIAT non compro- 
mette le possibilità di ristrutturazione e di 
sviluppo della Grandi Motori di Trieste. 
Noi sottoponiamo all’attenzione del Go- 
verno la circostanza, da verificare, della 
FIAT che vende i suoi brevetti ad aziende 
iugoslave, le quali, indubbiamente, oltre 
le illusioni del trattato di Osimo, sono 
aziende che proprio per le stesse produzio- 
ni entrano in concorrenza diretta con la 
Grandi Motori di Trieste. 

La FIAT può anche ridimensionare la 
sua partecipazione dal 50 al 25 per cento, 
ma crediamo che obiettivamente non sia 
corretto compiere atti come quelli che la 
FIAT in questo caso, se le notizie rispon- 
dono a verità, sta compiendo. Dobbiamo 
quindi esprimere tutte le nostre perples- 
sità su questo impegno dilazionato, sulle 
prospettive molto incerte che si presen- 
tano, in una situazione di crisi occupa- 
zionale, che è veramente grave in pro- 
vincia di Gorizia e soprattutto nella città 
di Trieste. Per tali motivi, dobbiamo di- 
chiararci insodisfatti della risposta del 
Governo. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo‘ svol- 
gimento delle interpellanze e dell’interro 
gazione sulla gestione della società Grandi 
Motori di Trieste. 

Svolgimento di interpellanze e di inter- . .  

rogazioni sulla situazione dell’industria 
tessile in Calabria. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno 
reca lo svolgimento delle seguenti inter- 
pellanze, entrambe dirette al Governo: 

Mancini Giacomo e Principe, ((per 
essere informati sulle decisioni del Go- 
verno in merito all’industria tessile in 
Calabria ed, in particolare, per conoscere 
quali prospettive di continuità di lavoro 
siano state garantite alle maestranze e 
quali possibilità di sviluppo per le azien- 
de faticosamente avviate in questi anni )) 
(2-00278); . . ._ . 

Mancini Giacomo, Balzamo, Principe, 
Achilli, Salvatore e Colucci (( per sapere 
se, aderendo alle richieste finora sempre 
inutilmente avanzate dal governo regio- 
nale, dai rappresentanti del sindacato tes- 
sile e da tutti i settori delle forze politi- 
che e parlamentari, non ritenga suo do- 
vere, non più rinviabile, intervenire in 
modo serio ed energico per sventare il 
disegno che, freddamente ed in modo 
predeterminato, si tenta di attuare contro 
la sola realtà, industriale, imprenditoriale 
ed operaia realizzata e funzionante in Ca- 
labria. E in corso, infatti, un’azione che 
vede protagonisti non contrastati a livello 
di uffici di governo gruppi tessili operanti 
nel nord da più tempo interessati allo 
smantellamento degli impianti tessili ca- 
labresi, validi e moderni e alla elimina- 
zione del gruppo imprenditoriale che li 
ha realizzati contro il quale sono state 
mobilitate forze economiche bancarie e 
politiche. Per sapere infine se il Governo 
non ritenga rivedere integralmente tutta 
la questione tessile calabrese che va ener- 
gicamente salvaguardata essendo tra le 
poche fonti di reddito esistenti D (2-00328); 

nonché delle seguenti interrogazioni: 

Milani Eliseo, al ministro del lavoro 
e della previdenza. sociale, (( per sapere - 
premesso che: nel comune di Cetraro in 
provincia - di Cosenza, . l’industria tessile 
Faini è- stata dichiarata fallita, intaccan- 
do così i livelli. occupazionali dei suoi 350 
dipendenti, e che ora 120 operai. lavorano 
all’interno dello stabilimento che .nel .frat- 
tempo ha assunto il nome-di Ties Andreae 
Maglia .Tirrena in seguito all’intervento del 
gruppo Andreae e della GEPI; questo 
gruppo si era precedentemente impegnato 
a costruire . un nuovo stabilimento che 
avrebbe clqvuto . riassorbire tutta la vec- 
chia- manodopera. Invece, fino’ ad. -oggi i 
120 ipgrai assqnti sono in cassa i-ntegra- 
zione. Tuttavia, quello che è piii grave, è 
che sono sorti una miriade di laboratori 
privati che lavorano il prodotto che do- 
vrebbe uscire dallo stabilimento (per lo 
più maglie e calze militari) e. che impie- 
gano decine di. ragazze pagate sottocosto 
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e senza alcuna garanzia sindacale; tutto 
questo ripropone, in una regione già tra- 
vagliata dalla disoccupazione e dal disse- 
sto economico, il problema del ” lavoro 
nero” e la piaga del lavoro a domicilio 
- quali provvedimenti si intendano pren- 
dere per far mantenere al gruppo Andreae 
e GEPI l’impegno di costruire un nuovo 
stabilimento e per accertare le condizioni 
di lavoro nei laboratori privati e il ri- 
spetto delle norme di tutela sindacale D 
(3-005 17); 

Mancini Giacomo, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al ministro del bi- 
lancio e della programmazione economica, 
((per sapere se e quando sarà possibile 
conoscere in modo chiaro e non equivoco 
le intenzioni della GEPI in merito al pro- 
blema della sistemazione delle industrie 
tessili calabresi Andreae. 11 problema giu- 
stamente so?!ecitato d d k  organizzazioni 
sindacali nell’interesse dei lavoratori oc- 
cupati e della precaria economia regiona- 
le ha finora trovato limitati appoggi in 
sede di Governo ed aperte e incompren- 
sibili opposizioni da parte della GEPI. 
Riunioni interlocutorie e inconcludenti si 
vanno susseguendo da oltre un anno con 
il risultato di aggravare la situazione del- 
l’azienda e rendere più difficili’ le prospet- 
tive di ripresa. Si punta irresponsabilmen- 
te sul fallimento del!’azienda e sulla esa- 
sperazione dei lavoratori. Dopo l’ultimo 
negativo incontro del 12 maggio 1977 C’è 

stato un nuovo rinvio. In considerazione 
di quanto sopra si chiede di conoscere 
quali provvedimenti decisivi si intendano 
adottare )) (3-01 134); 

Monteleone, Ambrogio, Colurcio, La- 
manna, Marchi Dascola Enza, Martorelli, 
Riga Grazia e Villari, ai ministri dell’inter- 
no e del bilancio e programmazione eco- 
nomica, (( per sapere - premesso: che nel- 
la giornata del 14 settembre cinquecento 
lavoratori circa della società Andreae di 
Castrovillari (Cosenza) che manifes-tavano 
davanti alla sede della giunta regionale ca- 
labrese per chiedere la piena realizzazio- 
ne degli impegni assunti dalla GEPI, so- 
no stati violentemente ed immotivatamen- 
te caricati; che la carica ha provocato nu- 

merosi contusi e tre feriti tra i manife- 
stanti quasi tutte ragazze; che tale com- 
portamento delle forze di polizia ha a tal 
punto esasperato i manifestanti da indur- 
li ad occupare la sede della regione -: 
quali provvedimenti il ministro dell’inter- 
no intende adottare nei confronti di quei 
dirigenti di pubblica sicurezza che senza 
alcuna comprensione delle ragioni umane 
e sociali della protesta e senza alcun pre- 
avviso, hanno ordinato la carica; quali 
misure il ministro del bilancio intende 
adottare per garantire che la GEPI assol- 
va sino in fondo agli impegni assunti nei 
confronti dei sindacati unitari dei lavora- 
tori e della regione Calabria e che pre- 
vedono la realizzazione del primo piano 
tessile per come recentemente e solenne- 
mente ribadito dal Presidente del Consi- 
glio dei ministri )) (3-01661); 

Frasca, ai ministri dell’industria, com- 
mercio e artigianato, del lavoro e previ- 
denza sociale e al ministro per gli inter- 
venti straordinari nel mezzogiorno e nel- 
le zone depresse del centro-nord, (( per sa- 
pere quali sono le ragioni per le quali il 
Governo non sia ancora riuscito a risol- 
vere, in termini positivi, la vertenza An- 
dreae in Calabria, nonostante il formale 
impegno da esso assunto dinnanzi alla Ca- 
mera nella seduta del lo marzo 1977. L’in- 
terrogante fa presente che lo stato di ten- 
sione esistente fra i tessili calabresi ha 
toccato punte di gravità eccezionale se è 
vero, com’è vero, che nella giornata del 
14 settembre i suddetti lavoratori hanno 
occupato gli uffici della regione Calabria. 
I1 Governo, a giudizio dell’interrogante, 
non può e non deve più eludere gli im- 
pegni presi e deve, quindi, assumere le 
necessarie ed inderogabili decisioni per. as- 
sicurare gli attuali livelli occupazionali )) 

(3-0 1709). 

Queste interpellanze e queste interro- 
gazioni, che concernono lo stesso argo- 
mento, saranno svolte congiuntamente. 

Informo la Camera che l’onorevole Gia- 
como Mancini, presentatore delle interpel- 
lanze nn. 2-00278 e 2-00328, nonché dell’in- 
terrogazione n. 3-01 134, è impossibilitato 
a presenzjare alla seduta per motivi di 
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forza maggiore. Pertanto, qualora egli non 
si ritenesse sodisfatto della risposta for- 
nita dal Governo sul tema oggetto delle 
sue interpellanze, potrà presentare altri 
strumenti del sindacato ispettivo sull’ar- 
gomento. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il bilancio e la programmazione economi- 
ca ha facoltà di rispondere. 

ABIS, Sottosegretario di Stato per i2 
bilancio e la programmazione economica. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, l’ar- 
gomento evidenziato dalle interpellanze e 
dalle interrogazioni al nostro esame è sta- 
to già oggetto di altre interrogazioni, in 
ordine alle quali l’allora Sottosegretario di 
Stato per il bilancio e la .programmazione 

,. economica, onorevole Scotti, espose la. li- 
nea del Governo per la soluzione dei pro- 
blemi ora esposti. A quella linea intendo 
richiamarmi. Nelle sedute del 1” marzo e 
del 5 maggio del 1977 venne ribadito l’im- 
pegno del Governo di risolvere in termini 
positivi la vertenza della . società Andreae 
in Calabria, attraverso l’intervento della 
GEPI. 

A questo proposito, il Presidente del 
Consiglio sollecitò direttamente la GEPI, 
con propria lettera già dal dicembre 1976, 
ad intervenire per una soluzione del pro- 
blema, con istruzioni abbastanza precise. 
La GEPI in quel momento subordinava il 
proprio intervento all’esigenza di accresce- 
re le proprie disponibilità finanziarie; suc- 
cessivamente però venne approvato il rifi- 
nanziamento della GEPI nella misura pre- 
vista dal provvedimento per la riconver- 
sione industriale, e subito dopo la Presi- 
denza del Consiglio (il 22 aprile 1977), sol- 
lecitò la GEPI affinché desse piena attua- 

.zione al piano tessile (( Calabria 1 D. 
A seguito di ciò, la GEPI invitò il tito- 

lare dell’azienda a .sottoporre un program- 
ma di ristrutturazione in esecuzione delle 
direttive governative. 

Poi iniziarono gli incontri al Ministero 
del bilancio fra le parti interessate perché 
si trovasse rapidamente una soluzione. Nel 
corso di tali incontri venivano puntualizza- 
te alcune cose. 

In primo luogo, che la entrata in vigo- 
re della legge sulla ristrutturazione e ricon- 
versione industriale consentiva alla GEPI 
di dare attuazione alle direttive del Go- 
verno, di intervenire secondo le finalità 
istituzionali e, quindi, senza assumere one- 
ri pregressi per l’attuazione delle attività 
tessili in Calabria, con un piano di ri- 
strutturazione e di riconversione da esami- 
nare con le organizzazioni sindacali nelle 
sedi di Governo, unitamente al problema 
di Cetraro. Detto piano doveva garantire, 
utilizzando al meglio le strutture esistenti, 
gli impegni occupazionali assunti con il 
cc Calabria 1 )), dando luogo anche ad atti- 
vità sostitutive compatibili con le attività 
di mercato. 

In secondo luogo, in considerazione 
della gravità della situazione economica e 
sociale, furono impartite alla GEPI anche 
direttive per provvedere, con le opportu- 
ne garanzie in ordine agli oneri pregressi, 
ad assicurare nell’immediato la ripresa del- 
le attività di Reggio Calabria e l’esercizio 
parziale di quelle della Dani-Maglia. 

Successivamente a tali accordi e diret- 
tive, la GEPI è intervenuta con la stipula 
del contratto di affitto e sta procedendo 
alle relative assunzioni per la Dani-Maglia. 

Per gli stabilimenti di Castrovillari, la 
cui situazione si riferisce al più vasto ’ 

aspetto della Montefibre, dopo accordi in- 
tervenuti anche con le organizzazioni . sin- 
dacali, è stato dichiarato lo stato di crisi 
ed i lavoratori vengono man mano posti 
in cassa integrazione. 

I1 21 febbraio di quest’anno presso il 
Ministero dell’industria è stata tenuta una 
ulteriore riunione tra le organizzazioni sin- 
dacali ed i rappresentanti della GEPI per 
l’esame del piano di ristrutturazione rela- 
tivo all’impegno occupazionale assunto dal- 
la GEPI stessa che ‘prevede l’impiego di 
circa 1.600 addetti (700 nelle aziende già 
esistenti e 900 in nuovi posti di ,lavoro). 

E ripresa l’attività del calzaturificio di 
Reggio, denominato Tenesa ad opera del- 
la GEPI, soltanto in un unico stabilimen- 
to con l’occupazione di 350 unità. La ma- 
no d’opera eccedente verrà impiegata in’ 
attività sostitutive . che attualmente sono 
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allo studio e che troveranno collocazione 
nella stabilimento ex Dani-Confezioni. 

E ripresa parzialmente l’attività lavo. 
rativa nello stabilimento Dani-Maglia di 
Castrovillari, ora Pandosi. La GEPI, no- 
nostante che la capacità produttiva italia- 
na sia già esuberante in questa parte di 
mercato, continua la produzione di tessu- 
ti grezzi in poliestere. Inoltre è in corso di 
realizzazione la messa a punto degli im- 
pianti e della tecnologia per una parziale 
attività per conto terzi. 

Per quanto riguarda lo stabilimento di 
Cetraro, la cui produzione era limitata a 
commesse militari, l a -  GEPI si propone 
un’attività sostitutiva più remunerativa. 

Nella prossima settimana si terrà un 
ulteriore incontro per definire i program- 
mi operativi per la parte che non è stata 
ancora del tutto definita. 

Mi rendo conto che la risposta che ho 
dato è soio parziale e non sodisfacente. 
-Pregherei di tener conto, nella espressio- 
ne del grado di sodisfazione che non ri- 
tengo sia molto ampio, del fatto che la 
ripresa operativa del nuovo Governo par- 
te da data estremamente recente e che il 
problema era intricato da situazioni, che 
-gli onorevoli _.interpellanti e interroganti 
conoscono, attinenti non solo ad uno sta- 
to di crisi di mercato del settore, ma an- 
che ad una situazione finanziaria estre- 
mamente complessa che si è dovuta af- 
frontare prima di passare ad una azione 
operativa. Ma proprio in queste setti- 
mane stiamo raccogliendo le fila per de- 
finire in termini utili, senza ulteriori ri- 
tardi, il problema di queste aziende tes- 
sili ubicate in Calabria. Ritengo tuttavia 
che a brevissima scadenza possa essere 
trovata una soluzione definitiva e ciò 
proprio grazie allo stato delle trattavie 
nelle quali ci troviamo, e che la risposta, 
che oggi non può essere sodisfacente, tro- 
vi da -parte degli onorevoli interpellanti 
sodisfazione negli atti che s i  compiranno 
a breve scadenza, a partire da questo 
momento. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 
degli interroganti. L’onorevole. . Martorelli 
ha facoltà .di - dichiarare se sia sodisfatto 

per l’interrogazione Monteleone, di cui è 
cofirmatario. 

MARTORELLI. Non possiamo dichia- 
rarci sodisfatti della risposta, data dal 
rappresentante del Governo - lo stesso 
sottosegretario Abis ha riconosciuto del 
resto che la sua risposta non poteva es- 
sere sodisfacente - soprattutto perché in 
essa non si fa alcun cenno a quello che 
era l’oggetto principale della nostra in- 
terrogazione, e cioè una operazione di 
polizia svoltasi a €atanzaro il 14 settem- 
bre 1977, con cariche ai danni dei lavo- 
ratori che stavano manifestando davanti 
al palazzo in cui ha sede la regione. 

Nella nostra interrogazione si sottoli- 
neava che questa operazione di polizia - 
che ha provocato feriti e contusi - non 
era affatto giustificata e poteva essere 
evitata o, quanto meno, condotta in mo- 
do diverso. 

Ribadiamo qui quella nostra convin- 
zione, ritenendo che si sarebbe potuto 
benissimo evitare di giungere ad uno 
scontro così duro con lavoratori che non 
stavano facendo altro che chiedere di po- 
ter ricominciare la loro attività. 

Dopo esserci dichiarati insodisfatti per 
la risposta, dobbiamo anche rilevare che, 
nel merito, il Governo ci ha detto in 
pratica che la ripresa del settore tessile 
nella provincia di Cosenza è un problema 
complesso, tenendo anche presente che 
sono in atto procedure giudiziarie per la 
messa in liquidazione, su iniziativa della 
Montedison, di alcune aziende. 

La verità è che questa situazione par- 
ticolare di crisi in Calabria si inserisce 
nel più ampio problema delle scelte ope- 
rate dall’intervento pubblico nel Mezzo- 
giorno, che è stato purtroppo caratteriz- 
zato. da operazioni sbagliate e condotte 
3ddirittura, talvolta, in maniera fraudo- 
lenta, con danno per l’intera collettività. 

Per quanto riguarda il gruppo. in di- 
scussione, la situazione è paradossale, in 
quanto vi sono impianti moderni (quelli 
i i  Cetraro, quelli della Andreae Calabria, 
quelli di Castrovillari) che sono fermi, 
mentre duemila operai delle- varie fabbri- 
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che sono in cassa integrazione, ai vari 
livelli. Si  aggiunga che, per quanto riguar- 
da la Andreae Calabria, è in atto - come 
ho detto - un procedimento di messa in 
liquidazione per iniziativa della Monte- 
dison. 

Eppure, queste aziende hanno ricevu- 
to larghe facilitazioni, sia in termini di 
credito agevolato sia in termini di contri- 
buti statali a fondo perduto. In particola- 
re, il gruppo Andreae ha ottenuto congrui 
stanziamenti nell’ambito dei progetti col- 
laterali al (( pacchetto Colombo )) per la 
Calabria. 

Per quanto riguarda poi lo stabilimen- 
to di Cetraro, sempre del gruppo Andreae, 
bisogna ricordare che esso ha ricevuto 
dalla GEPI 4 miliardi per l’acquisto di 
terreni e dei macchinari per la nuova fab- 
brica: questi macchinari, però, sono at- 
tualmente inutilizzati e, lasciandoli esposti 
alle intemperie, si deteriorano. 

Come si vede, la situazione è patolo- 
gica e ben lungi dalla soluzione. E neces- 
sario trovare una via per risolvere questi 
problemi, e quella indicataci dal Governo 
è indubbiamente giusta, in quanto fa ri- 
ferimento ad un intervento della GEPI, 
nell’ambito delle sue competenze istituzio- 
nali e in base alla legge n. 675. Però, la 
GEPI deve essere messa rapidamente in 
condizione di assolvere il suo compito di 
intervento specifico nel Mezzogiorno: la 
GEPI, a norma della legge n. 675, deve 
avere compiti istituzionali in funzione de- 
gli investimenti produttivi nel Mezzogior- 
no. Essa deve, dunque, acquistare imme- 
diatamente tale capacità di intervento, an- 
che per quanto riguarda le operazioni e 
gli investimenti in corso; deve acquistare 
tale capacità di intervento, sapendo assol- 
vere il ruolo cui mi sono prima riferito. 

La GEPI va spesso alla ricerca di part- 
neys, nell’ambito di combinazioni azienda- 
li ed industriali. Spesse volte ne trova di 
<( squattrinati D, privi di capacità manage- 
riali. Abbiamo sentito dire che alcuni 
gruppi tessili della provincia di Cosenza 
dovrebbero essere riconvertiti in aziende 
di tipo agricolo-alimentare e che si vanno 
cercando partnevs in questo settore, per 
collaborazioni a vari livelli. 

Ritengo necessario mettere ordine in 
materia. così come giudico importante che 
la GEPI sia posta in grado di funzionare 
e che si forniscano sicure indicazioni per 
quanto riguarda gli investimenti nel Mez- 
zogiorno. Si tratta di awiare, finalmente, 
una politica diversa da quella tradiziona- 
le. Poiché sappiamo che prossimamente vi 
sarh un incontro tra il Presidente del Con- 
siglio ed i rappresentanti sindacali, ci au- 
guriamo che in questa sede si ottengano 
dei risultati validi che ci facciano dichia- 
rare sodisfatti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Eliseo Mi- 
lani ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

MIEANI ELISEO. Credo di dovermi di- 
chiarare largamente insodisfatto della ri- 
sposta fornita dal sottosegretario, in que- 
sto caso d’accordo con lo stesso rappre- 
sentante del Governo che mi pare abbia 
rilevato per primo di non esserne in al- 
cun modo sodisfatto. Ritengo, d’altro can- 
to, di dover sottoscrivere le osservazioni 
formulate dall’onorevole Martorelli nel cor- 
so della sua replica circa la situazione 
delle fabbriche in questione. Si tratta, nel 
complesso, di sei aziende tessili che oc- 
cupano circa duemila operai, e di una si. 
tuazione di crisi che si protrae da tempo. 
Per una di dette fabbriche la crisi dura 
almeno da sei anni: sono almeno sei an- 
ni, infatti, che si cerca di venire a capo 
della situazione relativa alla Andreae di 
Cetraro, con le varie vicende che le sono’ 
occorse. In origine il complesso in que- 
stione era l’industria tessile Faini; succes- 
sivamente, vi furono interventi finanziari 
esteri (facenti capo, credo, a capitale sviz- , 

zero); quindi il loro ritiro e l’intervento 
della Montedison; da ultimo, la decisione 
di quest’ultima di procedere alla liquida- 
zione dell’attività. 

Non riesco ad intendere quali siano, in 
generale, gli orientamenti della Montedison 
in materia; è difficile valutarlo, poiché 
manca un programma generale della sua 
attività. Del resto, è una delle tante que- 
stioni in discussione in questa Camera: 
mi riferisco alla esigenza manifestata che 
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la Montedison presenti un suo program- 
ma di ristrutturazione, che specifichi le 
scelte che vengono effettuate per le singo- 
le industrie e le singole attività. Solo ove 
tale programma venisse presentato sareb- 
be, probabilmente, possibile conoscere de- 
finitivamente il destino delle fabbriche in 
questione. 

Rimane la particolare situazione cui mi 
riferisco con la mia interrogazione e che 
riguarda l’insediamento di talune industrie 
tessili che occupano solo duemila operai 
in un contesto economico-sociale eccezio- 
nalmente depresse. Se mettiamo a raffron- 
to tale cifra con la situazione del nord ed 
anche soltanto con quella delle cosidette 
(( cattedrali nel deserto )) costruite nel 
Nlezzogiorno, rileviamo come duemila ope- 
rai occupati non siano davvero molti, per 
una intera regione. Ebbene, tali duemila 
posti di lavoro sono tutti in discussione, 
aiio stato attuaie delle cose; ed è difficile 
vedere quali siano gli orientamenti con- 
creti capaci di fornire una risposta in 
materia. 

L’onorevole sottosegretario ci ha pre- 
cisato che per il complesso di Cetraro 
sarebbe allo studio una attività più re- 
munerativa. Risulta che questa azienda 
produce abbigliamento militare. Lei sa, 
senatore Abis, che, se esiste una produ- 
zione remunerativa (dalle nostre parti si 
dice che è una spesa (( orba D), è quella 
del settore militare. Non vedo come la 
produzione di indumenti militari possa 
essere sottratta ad una industria tessile 
di una regione come la Calabria. Questi 
indumenti militari ora, invece, vengono 
prodotti da altri, da una serie di labora- 
tori artigiani e, probabilmente, questa 
produzione è filtrata da qualcuno che fa 
da intermediario fra il committente mili- 
tare e i laboratori a domicilio, che sono 
quindi diventati sostitutivi della produzio- 
ne realizzata dall’azienda in questione. 
Non si riesce a capire, quindi, perché non 
si sia intervenuti tempestivamente per ga- 
rantire questa commessa del Ministero 
della difesa a questa azienda, in attesa di 
procedere ad una necessaria ristruttura- 
zione. Non sono d’accordo sul fatto che 
la commessa dell’esercito, per quanto 

(( orba D, debba essere comunque mante- 
nuta a favore di un’azienda, quando il 
costo sia troppo elevato; tuttavia in que- 
sta fase si poteva studiare prowisoria- 
mente una soluzione di questo tipo. 

Capisco che la legge per la ristruttu- 
razione industriale ha avuto una difficile 
gestazione e capisco anche che i compar- 
ti industriali previsti da questa legge in 
modo da permettere la definizione di pre- 
cise proposte non esistono; tuttavia non 
mi sembra in nessun caso possibile offri- 
re soluzioni simili a quelle che sono sta- 
te proposte, delle quali lo stesso Governo, 
in tono sommesso, dice di essere insodi- 
sfatto. 

Dinanzi a questa situazione che si pro- 
trae da oltre quattro anni, è necessario 
prendere con tempestività e con determi- 
nazione le misure in qualche modo pos- 
sibili, per evitare l’accumularsi di situa- 
zioni esplosive. 

PRESIDENTE. L’onorevole Frasca ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FRASCA. Nel prendere la parola per 
replicare brevemente alla risposta dello 
onorevole sottosegretario, mi sia consen- 
tito di inviare da questi banchi un salu- 
to, che vuole essere un attestato di viva 
solidarietà del gruppo del partito socia- 
lista italiano, ai lavoratori tessili calabre- 
si, i quali sono in lotta da circa due an- 
ni per la difesa del proprio posto di la- 
voro e che, dallo scorso martedi, sono 
accampati in piazza Prefettura nella citth 
di Cosenza. Avremmo voluto che vi fosse 
stato, da parte dell’onorevole sottosegre- 
tario, almeno un (( pensierino )) nei con- 
fronti di questi lavoratori; ma purtrop- 
po così non è stato. 

Entrando nel merito della mia replica 
devo subito dire che non mi pare asso- 
lutamente ammissibile che un rappresen- 
tante. del Governo si presenti alla Came- 
ra dei deputati ripetendo pedissequamen- 
te le stesse cose dette tredici mesi or 
sono sullo stesso argomento da un altro 
rappresentante del Governo. Infatti nella 
seduta del 1” marzo 1977, l’allora sotto- 
segretario per il bilancio e la program- 
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niazione economica, onorevole Scotti, ri- 
spondendo ad una mia interpellanza di- 
ceva, a proposito dei due stabilimenti ri- 
levati dalla Montefibre, che di lì a qual- 
che giorno - ed esattamente entro il 3 
marzo - si sarebbe trovata una soluzio- 
ne, non soltanto per il mantenimento dei 
livelli occupazionali, ma anche per cerca- 
,re di sodisfare altre richieste di lavoro. 
Lo stesso sottosegretario diceva allora, 
per ciò che riguardava le altre industrie 
tessili calabresi del gruppo Andreae, che 
<< la GEPI nei giorni scorsi ha consegnato 
un proprio rapporto sullo stato delle ini- 
ziative ed ha formulato proposte per la 
gestione, il completamento e la ristruttu- 
razione degli impianti, sulla base del qua- 
le sono in corso opportune iniziative per 
avviare gli adempienti formali più confa- 
centi D. Assicurava, inoltre, che << tutto ciò 
avrebbe contributo a risolvere, in un bre- 
ve volgere di tempo, il problema del man- 
tenimento dei posti di lavoro dei tessili 
calabresi P. 

Da allora, onorevole sottosegretario 
Abis, sono passati tredici mesi ed ella è 
venuto a ripetere gli stessi propositi a suo 
tempo annunciati dal sottosegretario Scot- 
ti. Né vale la pena dire che il Governo ha 
cominciato a muoversi soltanto da qualche 
tempo; come è noto, questo Governo è 
pressoché identico a quello precedente e 
quindi da esso, dal Governo dell’onorevo- 
le Andreotti, in tredici mesi i tessili cala- 
bresi avrebbero desiderato una risposta. 
Questa risposta non C’è stata; o per 10 
meno non è stata una risposta positiva. 
Ma il Governo nel contempo ha dimostra- 
to di essere assolutamente disinformato 
sugli sviluppi della vertenza, i quali sono 
negativi. La Montedison (e per essa la 
Montefibre) non soltanto non si è ado- 
perata per mantenere il livello occupa- 
zionale, ma ha avviato il procedimento 
di liquidazione degli stabilimenti. L’inter- 
vento della GEPI è stato ed è concepito 
tuttora come un congelamento di una si- 
tuazione precaria, e si limita alla salva- 
guardia dei livelli . occupazionali mediante 
la cassa integrazione. Per quanto riguarda 
Cetraro, siamo al punto di partenza, men- 
tre nel frattempo si è aggiunta la- crisi 

dello stabilimento di Praia a Mare, cui 
l’onorevole sottosegretario avrebbe dovuto 
dedicare qualche parola. 

Che dice, insomma, il Governo, che di- 
ce il Parlamento ai tessili in sciopero at- 
tendati a Cosenza dinanzi alla prefettura ? 
Come classe dirigente, dobbiamo forse di- 
re che in tredici mesi il Governo non ha 
ancora completato i suoi studi, nC & stato 
in grado, in due anni, di risolvere que- 
ste preoccupanti vertenze? E ciò non per 
una categoria qualsiasi di lavoratori, ma 
per una categoria molto importante, e che 
è l’unica categoria di lavoratori dell’indu- 
stria in Calabria, una regione che rappre- 
senta il fanalino di coda, nella graduato- 
rìa economica delle regioni del nostro pae- 
se, e dagli economisti viene indicata come 
una regione N in economia D. 

Se così stanno ie cose, mi si consenta 
di dire che non soltanto esprimo l’insodi- 
sfazione mia e del mio gruppo per la ri- 
sposta ricevuta, ma manifesto anche l’in- 
dignazione del gruppo socialista per la 
scarsa correttezza dimostrata dal Governo 
non soltanto nei confronti del Parlamento, 
ma anche soprattutto verso i lavoratori 
tessili. 

Ella ha annunciato, onorevole sottosc- 
gretario, che per mercoledì prossimo ci 
sarà un incontro, al Ministero dell’indu- 
stria, con i rappresentanti delle regioni, 
con le forze politiche ed i rappresentanti 
sindacali. Voglio augurarmi che entro le 
prossime quarantott’ore il Governo sia in 
grado di .  pronunciare una parola seria, 
concreta e definitiva in ordine a questi 
problemi; se non vogliamo che si esaspe- 
rino gli animi, che la tensione cresca, che 
la disperazione colpisca, rendendo incon- 
trollabile la situazione, centinaia di lavo- 
ratori che avevano un posto di lavoro ed 
ora sentono la minaccia per il loro diritto 
alla vita. 

Signor Presidente, vorrei dire al sotto- 
segretario che il Governo, negli incontri di 
mercoledì dovrebbe essere più serio e cor- 
retto di quanto non sia stato in questa 
circostanza, e si dovrebbe presentare con 
proposte concrete, idonee alla sospensione 
dei processi di liquidazione delle due in- 
dustrie messi in atto ed alla ripresa del- 
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l’attività produttiva, per la salvaguardia 
ed il consolidamento dell’occupazione. Per 
quanto riguarda il resto delle industrie 
tessili, dica il Governo che cosa la GEPI 
ha fatto fino a questo momento, a quali 
conclusioni è giunta; ed altrettanto dica- 
si per lo stabilimento di Praia a Mare. 
Se continuerà a comportarsi in questo 
modo, il Governo non potrà rispondere 
con la polizia, come ha fatto nelle cir- 
costanze ricordate dal collega onorevole 
Martorelli, ma sarà responsabile per isti- 
gazione al disordine pubblico in una regio- 
ne che ha bisogno di progredire, di uscire 
dallo stato di miseria, di vedere garantito 
almeno quel minimo livello occupaziona- 
le che aveva raggiunto, fino a qualche 
tempo fa. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle interro- 
gazioni sulla situazione dell’industria tes- 
sile in Calabria. 

§volgimento di una interpellanza e di 
interrogazioni sulle iniziative interna- 
zionali del Governo per evitare il pro- 
liferare di satelliti militari e civili, 
muniti di reattori atomici, e sugli s t a -  
menti per difendere il paese da even- 
tuali contaminazioni radioattive. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della seguente interpel- 
lanza: 

Pannella, Bonino Emma, Faccio Ade- 
le e Mellini, al Presidente del Consiglio 
dei ministri, cc per conoscere quale sia 
l’atteggiamento del Governo in merito al 
proliferare di satelliti militari e civili, mu- 
niti di reattori atomici, in grado di met- 
tere a repentaglio l’incolumità e la vita 
di intere popolazioni. In particolare, in- 
tendono sapere quali concrete iniziative 
il Governo intende adottare, affinché le 
conclamate volontà di pace e di civiltà, 
non restino vuote parole e quali interven- 
ti intenda adottare presso le comunità in- 
ternazionali ai fini di una effettiva poli- 
tica di disarmo e di non proliferazione 
atomica. Gli interpellanti intendono, al- 

tresì, conoscere quali iniziative e quali 
mezzi siano predisposti per i casi di emer- 
genza, come quelli verificatisi in occasio- 
ne della caduta nell’atmosfera del satel- 
lite militare sovietico Cosmos 954 D 
(2-00321); 

e delle seguenti interrogazioni: 

Costamagna, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e ai ministri degli affa- 
ri esteri, dell’interno e della difesa, cc per 
sapere la reale entità del pericolo corso 
anche in Italia a causa della caduta e del- 
la disintegrazione di un missile atomico 
sovietico; per sapere quali misure abbia 
predisposto segretamente il Governo per 
farvi fronte dopo esserne stato awertito 
dal governo americano; per sapere, infine, 
qali passi intende fare l’Italia anche al- 
I’ONU per ovviare in futuro al pericolo 
sempre incombente di missili atomici )) 
(3-02438); 

Bozzi, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, (c per sapere, nell’eventualità che 
il Cosmos 954, il satellite russo con a bor- 
do 50 chili di materiale radioattivo, fos- 
se precipitato sul suolo del nostro paese 
o sulle acque ad esso adiacenti, se e qua- 
li misure di emergenza e di prevenzione. 
contro la possibilità di contaminazioni ra- 
dioattive sarebbero state adottate a pro- 
tezione delle eventuali popolazioni inte- 
ressate B (3-02446). 

Questa interpellanza e queste interro- 
gazioni, che concernono lo stesso argo- 
mento, saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Pannella ha facoltà di svol- 
gere la sua interpellanza. 

PANNELLA. Signor Presidente, signori 
rappresentanti del Governo, colleghe e col- 
leghi, il 24 gennaio 1978 - ma forse ci 
sbagliamo, forse è un incubo personale 
o collettivo del gruppo radicale - è acca- 
duto che il Cosmos 954, addetto alla sor- 
veglianza militare di elementi militari sta- 
tunitensi, cadesse, per fortuna, questa vol- 
ta, senza gravi conseguenze. Questo avve- 
nimento ha gettato per quattro o cinque 
giorni nell’ansia, nell’angoscia e forse an- 



Atti  Parlamentari - 15027 - Camera dei Deputati 
- ~ ~~~ ~~ - 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1978 

che nel terrore le cancellerie di tutto il 
mondo. Ha provocato stati di allarme, ed 
è sintomatico, signor. Presidente, colleghe 
e colleghi, che il Governo venga qui a ri- 
spondere ad uno strumento ispettivo e co- 
noscitivo di una Camera per iniziativa so- 
litaria di quattro deputati di parte radi- 
cale, più due interrogazioni per le quali 
l’assenza degli interroganti fa pensare che 
fossero iniziativa di congiuntura ed emoti- 
va e non profondamente motivata con la 
gravità dell’episodio. 

ROMUALDI. Ci sono gli aeroplani in 
sciopero. L’onorevole Costamagna non è 
ancora arrivato. 

PANNELLA. Segno dei tempi - mi pa- 
re - perché un evento di questo genere, 
che ha mosso le cancellerie di mezzo mon- 
do e che ha fatto scrivere sulla stampa 
articoli ed articoli di informazione su di 
una situazione assolutamente grave e 
drammatica e virtualmente tragica, trova 
nel nostro Parlamento questa eco certa- 
mente non stimolante - riconosciamolo - 
anche per l’esecutivo che - mi auguro - 
vorrà ugualmente darci risposte sodisfa- 
centi. Ma dubito che dietro una solleci- 
tazione così marginale, così particolare, 
come la nostra, ciò possa avvenire. Si- 
gnor sottosegretario, mi auguro di sba- 
gliarmi, ma certo non avremmo fatto 
granché, in quanto Camera, per spingervi 
in altra direzione. 

Ancora qualche anno fa, su una que- 
stione di questo genere, penso che ci sa- 
rebbe stato un dibattito presso la Com- 
missione esteri ed un altro sicuramente 
in Assemblea; perché si tratta di un pro- 
blema estremamente grave. D’un tratto, 
invece, da gruppi come quello comunista 
o socialista non viene nemmeno una paro- 
la, nemmeno la richiesta di una parola 
nel nostro Parlamento. 

Signor rappresentante del Governo, noi 
vogliamo ascoltare con precisione - come 
è scritto nella nostra interpellanza - qua- 
li sono ad oggi le misure non p i i  .sola- 
mente da adottare ma quelle già adottate 
dal Governo nei confronti delle organizza- 
zioni internazionali di cui facciamo parte, 

per impedire la proliferazione delle armi 
nucleari e la nuclearizzazione dello spazio, 
che è vietata dal trattato del 1967. R. vero 
che il trattato parla di armi, ma parla di 
armi non perché questa parola sia un to- 
tem, ma perché si presume che le armi 
nucleari abbiano un quoziente catastrofico 
altissimo; cosicché il trattato debba vale- 
re anche per aggeggi od ordigni che armi 
non si chiamano o che non vengono rico- 
nosciuti come tali, ma che portano con 
loro lo stesso carico di morte e di armi, è 
evidente. I1 trattato del 1967 mi sembra 
assicuri uno strumento indiretto, ma si- 
curamente anche certo ed inequivoco, per- 
ché si faccia qualcosa contro, appunto, la 
proliferazione e la nuclearizzazione dello 
spazio, che rappresenta un pericolo reale 
per la nostra civiltà e per la vita di tutti. 

Purtroppo, di fronte all’a utopia )) anti- 
militarista ed antinucleare propria oggi al- 
la sola parte che noi rappresentiamo, quel- 
la della cosidetta utopia del disarmo uni- 
laterale, della conversione delle strutture e 
dei servizi militari in strutture e servizi 
civili del nostro paese, voi tutti, rappre- 
sentanti della saggezza non utopica ’del di- 
sarmo generale, progressivo e controllato, 
vi trovate pericolòsamente a ripetere. le 
tragiche esperienze di. impotenza e di ipo- 
crisia della Società delle nazioni. E, men- 
tre si accumulano le conferenze di control- 
lo e di disarmo, in realtà cresce in mo- 
do spaventoso il potenziale di morte - in 
qualche misura obbligata - contenuto nel- 
lo sviluppo imposto dal complesso indu- 
striale-militare, sviluppo di tecnologie sem- 
pre più legate all’uso innanzitutto militare 
di queste’ scoperte, che potrebbero invece 
essere sicuramente da una parte scoperte 
a favore della civiltà e della vita. Questo 
comporta, lo vediamo, e concreta una ca- 
rica di potenzialità, di morte e di distru- 
zione che tutti, credo, possiamo valutare, 
grazie anche ad episodi come quello che 
evochiamo oggi. 

Ma non lo si valuta! La vostra utopia 
è una utopia terribile, tremenda, squal- 
lida anche. Una utopia della vita, forse, è 
ancora comprensibile, ma l’utopia che da 
30 anni si basa sul mito logoro del disar- 
mo generale e controllato, mi pare che in 
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più abbia la caratteristica di rappresenta- 
re anche una utopia triste, lugubre, e che 
in definitiva non trova nemmeno in se 
stessa i motivi della sua giustificazione. 

Noi chiediamo, signor sottosegretario, 
che cosa si sia fatto in Italia perché nei 
confronti di eventuali incidenti le popola- 
zioni siano protette; chiediamo che cosa si 
faccia in Italia per accertare, per esempio, 
nei confronti dei mille ordigni vaganti nel- 
lo spazio che hanno funzioni di controllo 
e di virtuale offensiva militare, che abbia- 
mo sopra la testa, che cosa facciamo per 
tutelare la gente, per tutelare la nostra vi- 
ta sia attraverso la creazione di impianti 
(realizzati da altri paesi) ad hoc come i 
bunker, di luoghi di difesa della bopola- 
zione, sia nella prevenzione. 

Mi pare di aver sentito molto poco. 
‘Abbiamo sentito la patetica dichiarazione 
del ministro dell’interno, il quale dichiarò 
di nulla sapere di questi ordigni quando 
i nostri alleati americani avevano già am- 
piamente awisato tutti che anch’essi ave- 
vano messo in orbita almeno 12 ordigni di 
questo tipo. Ma il signor ministro dell’in- 
terno italiano, addetto, in casi di eccezio- 
ne, appunto, di calamità, alla tutela delle 
popolazioni, dichiarava di non sapere 
nulla. 

D’altra parte, quel giorno, se si tolgo- 
no i militanti della lega socialista per il 
disarmo (radicale) che si recarono al Mi- 
nistero degli esteri e che raccolsero firme 
per un appello, nessun segno di emozione 
da parte dei partiti, nessuna iniziativa po- 
litica o parlamentare. Partiti che hanno 
dietro di loro la tradizione gloriosa delle 
lotte in difesa della pace e pacifiste, con- 
tro gli armamenti, in particolare contro 
gli armamenti nucleari e atomici, che si 
commuovono nel momento in cui la logica 
di sviluppo tecnologico militare propone la 
bomba N o altre analoghe, ogni volta 
piangendo sul già acquisito e sul neces- 
sario, nel momento in cui un evento pre- 
ciso di questo tipo si verifica e si incar- 
dina, tacciono. 

Perché? Mi pare che da, questo punto 
di vista, purtroppo, come in altri, signor 
ministro, da parte della opposizione radi- 
cale, accusata di utopia, si dimostra forse 

di essere capace di analisi non astratte 
ma concrete. Così come vi abbiamo av- 
visato che l’assuefazione alle stragi di 
Stato, l’asseufazione alle stragi private e 
per commissione, l’assuefazione vostra e 
della vostra maggioranza non potevano 
che portare sempre di più ad una escala- 
tion - adesso è rapito il presidente Moro; 
la volta prossima sappiamo, è scritto nel- 
le cose, vi è il sequestro e il rapimento 
delle bombe atomiche all’uranio o no -; 
è - questa - una scenografia, uno scena- 
rio, fisso, già previsto dagli scrittori non 
di fantapolitica, ma esperti di questo set- 
tore. 

Ebbene, in questa situazione, assue- 
fatti, inerti e passivi, aspettate anche voi, 
aspettiamo anche noi che anche dalla po- 
litica internazionale e militare il quozien- 
te di morte nei confronti dell’umanità, 
nei confronti del nostro paese si applichi 
ed ingrandisca sempre più, e ci si trovi 
poi a dover constatare, appunto, che delle 
catastrofi, che potevano essere previste, 
sono state preparate dalla cosiddetta sag- 
gezza di non-utopisti. 

Che cosa, in fondo, possiamo consta- 
tare ? Che nel momento in cui si è smes- 
so di lottare contro la clericalizzazione 
del sapere scientifico connesso, armato, 
tra virgolette, protetto dal complesso in- 
dustriale-militare internazionale, vediamo 
corrispondere una clericalizzazione anche 
della lotta politica contro il sapere sui- 
cida e pericoloso di alcune caste, appun- 
to, di scienziati e di alcune caste di po- 
tenti. Sicché non metto nemmeno in dub- 
bio che, a livello del partito comunista e 
del partito socialista, in altra sede si sia 
cercato di continuare ad esprimere riser- 
ve, preoccupazioni, che sono quelle delle 
masse; ma in altra sede, in sede di ca- 
sta, di casta dei potenti, senza più chia- 
mare a raccolta la gente, senza manife- 
stazioni, senza comizi, senza dibattiti, per- 
fino senza interpellanze, senza interroga- 
zioni. 

Questa- politica sempre più diventa di 
pochi, sempre di più diventa oligarchica, 
sempre di più. è fondata sull’illusione che 
nelle stanze dei bottoni si controlli il 
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mondo, il mondo esterno e il mondo pro 
prio. Così per le Brigate rosse, così per 
queste (( Brigate rosse )> degli armamenti 
nucleari internazionali. 

Siamo, evidentemente, in una situazio 
ne nella quale la lotta politica per la 
pace, la lotta politica per edificare una 
società pacifica è sempre più ipotecata, 
sempre più affidata a forze politiche che 
vengono liquidate troppo facilmente come 
utopistiche, quando invece mi pare che 
questi trent’anni di storia sempre più, 
signor sottosegretario, vi dovrebbero met- 
tere in guardia contro la vostra utopia 
della realpolitik, contro l’utopia della ra- 
gion di Stato, contro l’utopia, appunto, 
dei non garantismi, del non affidamento 
alla gente e alla politica democratica del- 
le possibilità di salvezza e di superamen- 
to delle ipoteche di morte che, all’interno 
e all’esterno del nostro Stato, dal cielo, 
dalle strade e dalle città sempre più si 
stanno affermando. 
’ Comunque, signor sottosegretario, mi 
auguro che lei vorrà dirci quali sono i 
passi compiuti, quali sono le azioni fatte, 
che vorrà concretamente spiegare al pae- 
se, in questa occasione, quali sono le mi- 
sure di prevenzione e le misure di difesa 
che il Governo ha realizzato, conseguente- 
mente a quegli accordi militari interna- 
zionali - quelli della NATO, ai quali oggi 
anche il partito comunista si è pienamente 
raccordato - che sicuramente fanno del 
nostro paese un paese nel quale la lo- 
gica di eventuali scontri, di eventuali 
guerre ci pone nella prima linea delle 
peggiori delle guerre, di quelle moderne. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario‘di Stato per l’interno ha facoltà di 
rispondere all’interpellanza testé svolta e 
alle interrogazioni di cui è stata data let- 
tura. 

DARIDA, Sottosegretario di Stalo per 
Z’interno. L’interpellanza e le interrogazio- 
ni vertono sulla recente vicenda del peri- 
colo derivante della caduta a terra di un 
satelli-te artificiale sovietico con a bordo 
materiale nucleare, verificatasi nello scorso 
gennaio e che ha determinato una situa- 

zione di allarme e di emergenza per vari 
paesi, tra i quali il nostro, in previsione 
delle gravissime conseguenze che dalla di- 
sintegrazione del satellite sarebbero potu- 
te derivare per l’incolumità delle popola- 
zioni. 

Desidero subito assicurare che il Go- 
verno italiano era stato tempestivamente 
informato dalle autorità statunitensi del- 
l’incidente tecnico occorso al satellite, e 
cioè del fatto che lo stesso, uscito dalla 
sua orbita e non più controllato dalla ba- 
se, stava rientrando nell’atmosfera terre- 
stre e che quindi era prevedibile il rischio 
della sua caduta .in un punto non preci- 
sabile del globo. 

I1 ministro dell’interno, nell’ambito del- 
le sue primarie responsabilità, connesse sul 
piano generale all’ordine e alla sicurezza 
pubblica e su quello più specifico agli in- 
terventi dei servizi della protezione civile, 
ha assunto immediate intese con i dicaste- 
ri e gli organismi scientifici direttamente 
interessati sotto il profilo informativo, tec- 
nico ed operativo, e in particolare con il 
Ministero degli affari esteri, con il Mini- 
stero della difesa e con il Comitato nazio- 
nale dell’energia nucleare, prowedendo a 
pianificare e ad adottare tutte le misure 
organizzative necessarie per fronteggiare la 
emergenza, circoscrivere gli effetti dannosi 
dell’eventuale impatto del satellite con i ’  
suolo e assicurare il soccorso e l’assisten- 
za alla popolazione, qualora l’evento temu- 
to si fosse verificato sul territorio italiano. 

Gli organi responsabili hanno seguito 
momento per momento l’evolversi della si- 
tuazione con l’acquisizione delle informa- 
cioni “costantemente fornite tramite i ca- 
aali diplomatici e mediante la interpreta 
!ione e la valutazione dei dati e di tutti 
;li elementi disponibili da parte di un 
;ruppo di scienziati e di tecnici qualifica- 
:i appositamente costituito. 

Nell’emergenza erano pronte ad inter- 
lenire, secondo piani opportunamente pre- 
lisposti, tutte le forze civili e militari, 
irefetture, corpo nazionale. dei vigili del 
‘uoco, Arma dei carabinieri, polizia, guar- 
iia di finanza, esercito, marina militare e 
ieronautica militare, che avrebbero potulo 
:ssere validamente impiegate nelle opera 
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zioni di protezione civile, ove le circostan 
ze lo avessero richiesto. 

Come è stato reso noto con apposita 
comunicato stampa diramato dal Ministero 
dell’interno, la situazione di pericolo te. 
nuta nel massimo riserbo per evitare che 
si determinasse uno stato di allarme nella 
popolazione, cessava nelle ore pomeridiane 
del 24 gennaio, allorquando si apprende- 
va che il satellite si era disintegrato nel 
nord del Canada. Questa, in sintesi, la 
cronaca della vicenda, fortunatamente con- 
clusasi senza alcun danno per la nostra 
comunità nazionale. 

Per quanto attiene poi alla richiesta 
formulata negli strumenti parlamentari, re- 
lativa alle prospettive di cooperazione in- 
ternazionale in un settore così rilevante e 
delicato come è quello della protezione dal- 
le eventuali contaminazioni radioattive, in- 
formo che il Governo italiano, in consulta- 
zione con quelli di altri paesi interessati, 
ha assunto concrete iniziative per sensi- 
bilizzare sull’intera problematica le com- 
petenti sedi delle Nazioni Unite ed in par- 
ticolare il comitato per gli usi pacifici del- 
lo spazio extra-atmosferico ed i relativi 
sottocomitati operanti nei settori scienti- 
fico, tecnico e giuridico. 

In particolare, nel corso della recente 
sessione dei suddetti organismi scientifici 
e tecnici, svoltasi a New York dal 13 feb- 
braio al 3 marzo del corrente anno, la 
delegazione italiana, unitamente a quelle 
dell’Australia, del Canada, della Colombia, 
delI’Ecuador, del Giappone, della Nigeria 
e della Svezia, ha presentato un documen- 
to per proporre la costituzione di un ap- 
posito gruppo di lavoro, aperto alla parte- 
cipazione di tutti gli Stati membri del 
suddetto comitato, con compiti di studio 
delIa materia nei suoi molteplici aspetti. 

Secondo gli intendimenti dei paesi pro- 
ponenti, tale iniziativa dovrà servire ad 
awiare un’azione intesa essenzialmente a 
raccogliere gli elementi informativi, tecnici 
e scientifici, a gettare le basi per la messa 
a punto di misure internazionali idonee a 
rafforzare la sicurezza nell’impiego della 
energia nucleare nello spazio, a garantire 
la protezione delle popolazioni in caso di 
incidenti mediante la previsione di un si- 

stema di informazioni e di cooperazione ai 
fini della delimitazione degli effetti radioat- 
tivi, nonché ad individuare e favorire la 
utilizzazione di fonti energetiche alternati- 
ve a quella nucleare. 

Nella circostanza, la rappresentanza ita- 
liana, nel porre in rilievo il carattere ge- 
nerale della problematica di cui trattasi, 
ha sottolineato la necessità dell’adozione 
di misure preventive di salvaguardia, effi- 
caci ed adeguate, nonché di opportune in- 
formazioni da parte del paese da cui par- 
tono satelliti con a bordo materiali nu- 
cleari agli altri paesi verosimilmente espo- 
sti all’eventualità di incidenti. 

La costituzione del gruppo di lavoro 
di cui si k detto e la precisa definizione 
del relativo mandato verranno determinate 
nella prossima sessione del comitato prin- 
cipale, che si svolgerà a New York nel 
prossimo mese di giugno. 

Nel frattempo, un’analoga iniziativa da 
parte degli stessi paesi maggiormente inte- 
ressati al problema, tra i quali l’Italia, è 
stata ripresa in sede di sottocomitato giu- 
ridico, riunito in questi giorni a Ginevra; 
nell’ambito dei lavori di tale organismo, le 
varie prospettive di cooperazione interna- 
zionale cui ho accennato sono state valu- 
tate nei loro aspetti giuridici, al precipuo 
fine di pervenire al completamento e all’in- 
tegrazione dei trattati sullo spazio già sti- 
pulati nel quadro delle Nazioni Unite. Si  
tende, in sostanza, a mettere a punto una 
serie di norme che stabiliscano sia degli 
standards minimi di sicurezza nell’uso del- 
l’energia nucleare nello spazio, sia un si- 
stema di notifica preventiva di lanci di 
satelliti provvisti di apparecchiature ali- 
mentate da energia nucleare, sia l’obbligo 
della cooperazione in caso di incidenti, 
per delimitare i danni e i pericoli della 
radioattività. 

Da quanto riferito emerge chiaramente 
:he l’evento del satellite Cosmos, pur nel- 
.a sua straordinarietà ed atipicità, non ha 
:rovato gli organi governativi responsabili, 
: particolarmente l’amministrazione del- 
’interno, impreparati da affrontare i com- 
dessi problemi di ordine organizzativo ed 
Iperativo che la grave emergenza impo- 
leva. 
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I1 Ministero dell’interno, infatti, con il 
concorso degli organismi civili e militari 
impegnati nell’emergenza, ha diretto e 
coordinato, con assoluta tempestività, la 
predisposizione di tutte le operazioni ne- 
cessarie, muovendosi nelle linee degli stru- 
menti legislativi che demandavano allo 
stesso Ministero peculiari attribuzioni e 
responsabilità nel campo della protezione 
civile. 

Non è mancata, nella gravità del mo- 
mento, la cooperazione internazionale e 
particolarmente del governo degli Stati 
Uniti che era anche in grado, all’occor- 
renza, di concretarsi in interventi di équi- 
pes specializzate in altre misure di carat- 
tere tecnico. 

Mentre è sicuramente auspicabile che 
la scienza e la tecnologia, nel loro inces- 
sante progredire, siano sempre rivolte al 
miglioramento delle condizioni di vita del- 
l’umanità - come, del resto, è stato solen- 
nemente aff erm’ato dalla conferenza del- 
1’ONU sull’ambiente umano, svoltasi a 
Stoccolnia nel 1972, della quale l’Italia è 
stata attiva partecipe -, il Governo r ider -  
ma il preciso impegno di proseguire nel- 
l’azione già intrapresa per favorire e rea- 
lizzare una sempre più ampia collabora- 
zione a livello internazionale e comunita- 
rio, a6nch6 siano predisposte, in uno spi- 
rito di attiva solidarietà, tutte le misure 
atte a prevenire la minaccia di così‘ gravi 
incidenti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pannella 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PANNELLA. Signor Presidente, signor 
sottosegretario, mi pare che la -risposta 
sia manifestamente carente quanto meno 
per un punto. Abbiamo sentito l’elenco 
di tutte le forze delle quali il Governo 
riteneva di dover disporre, dai carabi- 
nieri alla guardia di finanza, dall’eser- 
cito (non ho sentito bene .se vi era- 
no anche le guardie forestali ed i vigilan- 
tes); ma non abbiamo ben capito, signor 
sottosegretario, quali siano le misure di 
prevenzione che il nostro Governò ritie- 
ne adeguate, omogenee ed idonee in casi 

di questo genere, quali ordini e funzioni 
abbiano quelle forze. 

Non sarebbe forse più responsabile nei 
confronti del paese, signor sottosegretario, 
dire che, quando un Governo non sa se 
quell’ordigno che sta per disintegrarsi con- 
tiene uranio o plutonio (perché di questo 
sappiamo che il nostro Governo non era 
stato informato), non si possono prendere 
tuttavia misure di prevenzione, di difesa 
e di tutela della popolazione che siano 
adeguate o idonee a seconda del diverso 
rischio che si corre. Avevamo, nell’un caso 
o nell’altro, il coinvolgimento di uno stato 
di pericolo certo ed immediato o per mi- 
lioni o per migliaia di persone. 

In quale ipotesi vi siete mossi e quali 
sono, soprattutto (visto che esistono cen- 
tinaia di altri ordigni militari come il 
Cosmos 954), le scale di risposta che il 
nostro Governo ha a sua disposizione ? 
Che cosa, l’esercito, i carabinieri, i mari- 
nai, i vigili a cavallo e via dicendo, mo- 
bilitati in queste occasioni, possono fare 
d’altro, oltre che rischiare di aumentare 
il numero delle vittime in caso di inci- 
denti di questo tipo ? 

Non è un mistero che da questo pun- 
to di vista noi siamo un cc paese satelli- 
te )>, un paese colonizzato all’interno di al- 
leanze che giustificano se stesse in con- 
trapposizione con l’altro blocco, mentre 
in realtà la politica internazionale, oggi, 
vede i vertici dei due blocchi collaborare 
nella comune volontà e necessità di man- 
tenere un loro cc ordine interno D, all’inter- 
no dei blocchi, di tipo coloniale e subor- 
dinato. Probabilmente non può che esse- 
re così, se si continua in questa escala- 
tion della tecnologia industriale militare, 
sempre trainata, con esigenze e con fina- 
lità strategiche di guerra, e non con la 
priorità di utilizzazione ai fini di pace 
delle scoperte scientifiche, anche attra- 
verso una gerarchia di investimenti di ri- 
cerca relativi ai fini di pace, piuttosto che 
di guerra. 

Comunque, signor sottosegretario, cre- 
do che, se non ampiamente giustificata, 
sia perfettamente comprensibile la situa- 
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zione in cui il Governo italiano si trova. 
Non accadeva questo nemmeno al tempo 
della Società delle nazioni, nella quale 
ogni mese o ogni cinque mesi qualche 
sottosegretario in qualche paese dava ri- 
sposte del tipo che lei ci ha dato (il sot- 
tocomitato tecnico, la ricerca dello studio, 
il comitato degli elementi di conoscenza 
e via dicendo). Tutto questo fa parte di 
una storia ben scritta, e tremendamente 
vissuta. 

Di nuovo è la preparazione - direi cer- 
ta - della guerra, della morte e dell’impaz- 
zimento della ragione attraverso queste 
guerre. Questo, non altro, passa attraver- 
so questo tipo di difesa meramente diplo- 
matica della realtà politica statale ed in- 
ternazionale. 

Un atteggiamento del genere si poteva 
forse comprendere, se non giustificare, ne- 
li anni ’30, durante il fascismo, quando 
non si facevano altro che le manifesta- 
zioni stabilite dal capo del Governo e dal 
partito unico di allora. Ma ovunque, dove 
non c’era fascismo, durante il periodo del- 
la Società delle nazioni, esistevano forze, 
che pur si soiio rivelate storicamente ina- 
deguate, ma che su questo mobilitavano le 
masse, cercavano di dire: se si vuole la 
pace, bisogna preparare la pace e non pre- 
parare la guerra. 

Oggi al precedente gran consiglio del 
partito fascista segue quello del gran con- 
siglio dei partiti antifascisti; solo il pre- 
cedente di quell’Italia autoritaria può ve- 
nire alla mente, dinanzi a questa Italia la 
quale, su problemi di vita e di morte, di 
guerre, di armamenti nucleari tremendi, 
l’unica via che riesce a tentare è quella 
della riduzione a trattative di casta degli 
oligarchi della politica, quella delle lotte 
necessarie per cercare di controllare il 
potere e le irresponsabilità della casta de- 
gli scienziati che lavorano all’interno del- 
le li-nee strategiche portate avanti da quel 
complesso industriale-militare che il pre- 
sidente, generale e militare, degli Stati 
Uniti denunciava un quarto di secolo fa 
essere l’elemento portante e motore di 
ogni realtà internazionale, nazionale e in- 
dustriale molto più potente di quello che 
la logica non consentisse di pensare. Cioè 

lo Stato non è più nello Stato, la Repub- 
blica non è più nella Repubblica. 

Anche per quel che riguarda fatti di 
immensa importanza, che riguardano la vi- 
ta di tutti, ci troviamo dinanzi all’atteg- 
giamento irresponsabile delle forze politi- 
che di maggioranza e del Governo, esatta- 
mente simile e parallelo a quello che ab- 
biamo avuto rispetto all’ordine pubblico 
in Italia. Da quattordici mesi la maggio- 
ranza in questo Parlamento ha impedito 
al Parlamento stesso di aiutare il Governo 
con un vero dibattito sull’ordine pubblico, 
dando fiducia al ministro degli interni e 
al Governo, nell’azione antiterroristica, del- 
l’ordine pubblico, aumentando semplice- 
mente la santabarbara dei provvedimenti 
fascisti e dei provvedimenti polizieschi a 
loro disposizione. Così oggi, a livello del- 
la politica internazionale e dei rischi con- 
nessi, mi pare che questa maggioranza di- 
mostri di comportarsi nello stesso modo. 
Non basta qualche iniziativa a livello di 
studi tecnici e di sottocomitati tecnici, as- 
soluto silenzio, connivenza, accordi con la 
logica pazzesca della proliferazione nu- 
cleare e la logica pazzesca dei blocchi che 
giustificano per il loro essere stati con- 
trapposti la loro carica sempre maggiore 
di morte. E ci troviamo anche qui una 
situazione ben chiara, nella quale faccia- 
mo fiducia ai Cossiga di Washington o di 
Mosca. Temo che probabilmente il frut- 
to, anche in questo campo, sarà corri- 
spondente al seme di irresponsabilità o di 
dimissioni dalle loro lotte ideali soprat- 
tutto della sinistra della quale facciamo 
parte; e che mai come oggi constatiamo 
di queste cose non si occupa, o non se ne 
occupa in modo democratico. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli 
Costamagna e Bozzi non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunciato alla replica 
per le loro interrogazioni nn. 3-02438 e 

E così esaurito lo svolgimento della 
interpellanza e di interrogazioni sulle ini- 
ziative internazionali del Governo per evi- 
tare il proliferare di satelliti militari e 
civili, muniti di reattori atomici, e sugli 
strumenti per difendere il pa&e da even- 
tuali contaminazioni radioattive. 

3-02446. 
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Svolgimento di una interpellanza e di in- 
terrogazioni sulla situazione degli sta- 
bilimenti della società Chimica e fibra 
del Tirso di Ottana. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca lo svolgimento della seguente interpel- 
lanza: 

Pazzaglia e -Romualdi al Governo, 
<( in relazione alla decisa ed annunziata 
chiusura - degli stabilimenti della società 
Chimica e fibra del Tirso di Ottana, per 
conoscere in quale modo il Governo in- 
tenda intervenire per fronteggiare la gra- 
ve crisi della zona industriale della Sar- 
degna centrale, conseguente alla messa in 
cassa integrazione della quasi totalità dei 
dipendenti e che segue di poco tempo la 
minacciata chiusura degli stabilimenti, 
non attuata allora a seguito di erogazio- 
ni di contributi pubblici. In particolare 
chiedono di conoscere se il Governo con- 
divida il convincimento che lo insedia- 
mento industriale nella Sardegna centrale 
sia stato e sia un fatto sociale prima che 
economico, che i lavoratori di Ottana han- 
no il diritto a mantenere il posto di la- 
voro e ad ottenere adeguate garanzie in 
tal senso dalla regione e dal Governo e 
che Ottana non deve essere smantellata 
ma deve ‘essere ricondotta, con un pre- 
ciso e chiaro programma, alla redditività 
ed alla produttività. Infine, gli interpel- 
lanti, nel fondato convincimento che da 
parte del Governo e delle giunte regio- 
nali siano stati commessi gravi errori nel- 
la scelta petrolchimica per le zone inter- 
ne della Sardegna, chiedono di conoscere se 
il Goveriio intenda presentare al Parla- 
mento in occasione dell’esame del proble- 
ma di Ottana un programma operativo 
che interessi il settore petrolchimico, rie- 
sainini la gestione e la politica delle 
aziende a partecipazione statale e non ri- 
tenga anche di dover bloccare ogni ero- 
gazione di contributi alla predetta società 
Chimica e fibra del Tirso D (2-00287); 

e delle seguenti interrogazioni: 

Magri, ai ministri dell’industria, com- 
mercio e artigianato e delle partecipazio- 

ni statali e al ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del centro-nord, <( per conoscere 
quali provvedimenti si intendano adottare 
di fronte al crescente disimpegno della 
Montedison dalla società Chimica e fibra 
del Tirso. Infine, se non ritenga che tale 
disimpegno lasci intravedere l’intenzione 
di accollare il peso degli impianti .in per- 
dita alla sola impresa pubblica )) (3-01208); 

Preti, Vizzini e Reggiani, ai ministri 
del bilancio e programmazione economica 
e delle partecipazioni statali, (( per sapere: 
se siano a conoscenza che la direzione 
dell’ANIC ha comunicato alle organizzazio- 
ni sindacali di non voler continuare la 
gestione degli stabilimenti Chimica e fibra 
del Tirso ubicati nel comune di Ottana in 
Sardegna; se risponda a verità che le ra- 
gioni della chiusura dei citati stabilimenti 
sia da imputare nell’ormai noto dissenso 
con la società Montefibre e con i contra- 
stanti piani di sviluppo e giudizi sul fu- 
turo del settore fibre. Gli interroganti, 
considerata la gravità della decisione del- 
I’ANIC che, se attuata, priverebbe del po- 
sto di lavoro circa 3 mila lavoratori, chie- 
dono di conoscere quali iniziative siano 
state intraprese e quali urgenti provvedi- 
menti il Governo intenda adottare per im- 
pedire che migliaia di lavoratori siano li- 
cenziati e per riportare alla normalità il 
lavoro di produzione nei citati stabili- 
menti )) (3-01217); 

Servello, Valensise e Roniualdi, ai 
ministri delle partecipazioni statali e del- 
l’industria, commercio e artigianato, (( Per 
conoscere quali siano gli indirizzi del. Go- 
verno a proposito della società Chimica e 
fibra del Tjrso, dopo la decisione assunta 
dall’ENI, in accordo con la Montedison, 
di fermare la produzione e di porre in 
cassa integrazione 2.800 dipendenti; per 
sapere se sia stata valutata la compatibi- 
lità tra questa decisione e quelle analo- 
ghe ‘assunte a Marghera e a Pisticci, con 
il completamento e la messa in produzio- 
ne dello stabilimento SIR ad Ottana N 
(3-02 134). 



Atti Parlamentari - 15034 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1978 

Questa interpellanza e queste interroga- 
zioni, che concernono lo stesso argomento, 
saranno svolte congiuntamente. 

L’onorevole Romualdi ha facoltà di 
svolgere l’interpellanza Pazzaglia, di cui è 
cofirmatario. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole Sottosegretario, il- 
lustrerò molto brevemente questa interpel- 
lanza, anche a nome dell’onorevole Pazza- 
glia che, quale primo firmatario, avrebbe 
dovuto illustrarla personalmente, ma che 
a causa dello sciopero aereo non ha po- 
tuto raggiungere Roma. Sarà una sempli- 
ce sottolineatura di un testo che è abba- 
stanza chiaro, che riguarda il problema 
specifico della società Chimica e fibra del 
Tirso, di Ottana. La drammatica situa- 
zione economica e sociale che si è deter- 
minata trova origine nella industrializza- 
zione forzata, di cui è stata oggetto la 
Sardegna in questi ultimi decenni. Tale 
intensificazione industriale ha portato alla 
nascita delle cosiddette (( cattedrali nel de- 
serto >>, che, anziché contribuire a risolvere 
i problemi economici e sociali della Sar- 
degna, li hanno complicati, rendendoli a 
volte addirittura drammatici. 

L’economica della regione non ne ha 
ricavato grandi vantaggi, così come non 
sono migliorate le condizioni economiche 
e sociali dei lavoratori sardi. Attraverso 
analisi e studi, curati in gran parte dai 
tecnocrati, fu sostenuto che una massiccia 
industrializzazione costituiva l’unico stru- 
mento per frantumare, in Sardegna come 
altrove, la cosiddetta spirale povertà-ban- 
ditismo e .  per uscire una volta per tutte 
dall’assetto retrivo, agro-pastorale, che ha 
sempre caratterizzato le condizioni sociali 
ed economiche della gente sarda. 

§i era anche detto che un certo tipo 
di delinquenza era strettamente legato alla 
condizione agro-pastorale della Sardegna, 
che i -sequestri di persona avvenivano pro- 
prio in relazione a determinate condizioni 
ambientali. Ma queste non sono le vere 
cause di quel tipo di delinquenza; tanto è 
vero che in zone ancora più povere della 
Sardegna non si registrano fatti crimino- 

si. Come abbiamo potuto vedere successi- 
vamente, l’industria del sequestro di per- 
sona, caratterizzata da un alto livello di 
tecnica delinquenziale, si sviluppa nei cen- 
tri più industrializzati della nostra pe- 
nisola. 

In Sardegna quindi, si è proceduto ad 
una industrializzazione che alla luce di 
una valutazione responsabile, può dirsi at- 
tuata con grave leggerezza, in relazione 
all’impiego massiccio di certe risorse e 
con talune forzature che hanno sbilancia- 
to la situazione economica, attraverso la 
creazione di industrie che fatalmente non 
hanno potuto reggere, nel momento in 
in cui si sono determinate nel paese diffi- 
cili condizioni economiche di ordine ge- 
nerale. 

A questo punto, ci troviamo dinnanzi 
ad una situazione che non è stata portata 
a termine, che ha creato un terzo - o 
forse meno - dei posti di lavoro previsti, 
che ha sradicato da un certo tipo di eco- 
nomia e di vita masse di lavoratori, che 
poi si sono trovati in condizioni estrema- 
mente difficili dal punto di vista sociale 
e psicologico. 

Si sono impegnati enormi somme del- 
la regione e di altri, enti pubblici, senza 
ottenere nessun risultato, creando posti di 
lavoro che sono costati, se non vado er- 
rato, all’incirca 100 milioni l’uno. A’ que- 
sto punto, davanti al pericolo che si chiu- 
desse - come come aveva fatto sapere 
1’ANIC - uno dei principali stabilimenti 
funzionanti della zona di Ottana, l’onore- 
vole Pazzaglia e gli altri si sono owiamen- 
te preoccupati ed hanno giustamente fatto 
osservare che, se queste industrie sono sor- 
te, non tanto per ragioni economiche, per 
intelligenza economica, per impegno eco- 
nomico, per serietà di studi economici, 
quanto per ragioni di carattere sociale o 
addirittura, più spesso ancora, per valuta- 
zioni di carattere politico, ebbene, adesso 
le considerazioni di ordine economico, nel- 
le condizioni che si sono già create (crea- 
ta la situazione, creato il male, create que- 
ste masse di lavoratori che aspettano e 
che solo dal funzionamento di queste in- 
dustrie, pure economicamente sballate, 
hanno la possibilità di vivere), -non posso- 
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no più prevalere sulle considerazioni di 
ordine sociale e politico che tali industrie 
hanno fatto sorgere. 

Questa è la ragione dell’interpellanza. 
Nel frattempo evidentemente si sono veri- 
ficati ulteriori sviluppi della situazione, ed 
attendo dal sottosegretario una risposta 
.adeguata ed esauriente, più di quanto non 
lo siano state le mie parole. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per il bilancio e la program- 
mazione economica ha facoltà di ‘risponde- 
re all’interpellanza testé svolta e alle in- 
terrogazioni di cui è stata data lettura. 

ABIS, Sottosegretario d i  Stato per il 
bilancio e la programmazione economica. 
Vorrei, prima di rispondere al tema speci- 
fico che è stato posto dall’interpellanza 
dell’onorevole Pazzaglia, fare una breve 
considerazione, che si ricollega poi al di- 
scorso posto dall’interpellanza stessa. La 
considerazione è che è iniziato un certo 
processo di revisione del sistema industria- 
le, attraverso una metodologia che è stata 
stabilita con legge del Parlamento, con la 
legge per la ristrutturazione industriale. Il 
Governo nel proporla, il Parlamento nel 
modificarla e nell’approvarla, hanno previ- 
sto una serie di compiti per awiare a so- 
luzione un problema realmente presente 
nel nostro paese; quindi, tutte le operazio- 
ni di revisione della struttura industriale, 
di modificazione di alcune realtà esistenti, 
di alcuni problemi di una certa gravità, 
andavano affrontate nella visione generale 
di quanti hanno poi contribuito a perfe- 
zionare quella legge, a votarla e ad ap- 
provarla in Parlamento, ponendo come 
data di inizio di questa revisione e di 
questa ristrutturazione la data di appro- 
vazione della legge. 

Debbo anche aggiungere che la legge 
stessa prevede una serie di adempimenti. 
Fra le altre cose, si è stabilito, si è con- 
venuto che debbano essere fatti alcuni 
piani di settore, in particolare nella chimi- 
ca e nelle fibre, che sono due settori rico- 
nosciuti come maggiormente in crisi (non 
è questa ora la sede per analizzare i mo- 
tivi della crisi di carattere generale ed 

eventualmente gli errori che hanno con- 
tribuito a crearla); si tratta certamente di 
piani di settore che sono chiare linee di 
riferimento, quadri generali di riferimento, 
ai quali dobbiamo sempre richiamarci 
quando dobbiamo trattare un problema 
parziale che a questi settori attiene; piani 
di settore non ancora definiti, dati i tempi 
stretti intercorrenti tra l’approvazione della 
legge e l’insediamento dei comitati che so- 
no stati previsti. Per questo ci troviamo 
oggi ancora di fronte a situazioni non 
risolte. 

Credo che gli onorevoli deputati voglia- 
no considerare questi fatti, anche quando 
noi ci presentiamo qui a dire che non ab- 
biamo ancora risolto alcuni problemi che, 
attraverso queste procedure, andavano af- 
frontati e risolti. Intendo riferirmi a quan- 
to è stato affermato circa il tempo tra- 
scorso a proposito della precedente rispo- 
sta da me data per le industrie tessili del- 
la Calabria. Lo stesso discorso vale per 
Ottana. I problemi posti dall’interpellanza 
dell’onorevole Pazzaglia e dalle connesse 
interrogazioni sono stati risolti, ma sono 
stati risolti nell’ambito di una situazione 
contingente, con il mantenimento dell’occu- 
pazione. Certamente non è stato risolto il 
problema della economicità, del ritorno al- 
l’economicità delle aziende, perché tale 
problema è legato al piano delle fibre e a 
quanto si intenderà fare in un quadro ge- 
nerale per le stesse fibre. 

Ai problemi posti dall’interpellanza (e 
cioè se Ottana, nata in altri momenti 
della vita della regione sarda per ragio- 
ni di carattere sociale, rimanga tuttora 
valida) il Governo può rispondere in ter- 
mini positivi. 

Si sono svolte diverse riunioni fra gli 
interessati ai problemi della Chimica e 
Fibra del Tirso e in una di queste, svol- 
tasi presso il Ministero del bilancio, il 
28 dicembre scorso, il Governo ha con- 
Fermato che Ottana è una realtà che va 
mantenuta. Così, uno dei dubbi prospet- 
:ati nell’interpellanza Pazzaglia , ha già ri- 
:evuto una risposta chiara e positiva. 
E anche vero (e i dubbi avanzati in 

x-oposito sono .legittimi) che ad un cer- 
o moniento I’ANIC e la Montefibre, le 



Atti Parlamentari - 15036 - Camera dei Dewutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1978 

due società che partecipano alla Chimi- 
ca e Fibra. del Tirso, avevano avanzato 
riserve circa la validità dell’azienda e, 
quindi, circa la loro ulteriore presenza 
a Ottana. Le perplessità erano in qualche 
misura dovute anche all’atteggiamento de- 
gli amministratori dell’azienda, atteggia- 
mento che ha provocato una immediata e 
netta presa di posizione della classe poli- 
tica sarda, nonché delle forze sindacali, le 
quali hanno iniziato un’azione di lotta, cul- 
minata nell’occupazione della fabbrica il 
23 novembre dello scorso anno. 

Come ho detto, la risposta del Gover- 
no giunse nel successivo mese di dicem- 
bre, con l’ufficiale riaff ermazione della va- 
lidità dell’impresa e il raggiungimento di 
un accordo tra le due società partecipanti 
alla Chimica e Fibra del Tirso. 

Così, è stato preparato un nuovo pia- 
no di lavoro ed è ripresa l’attività. Sono 
anche in elaborazione i provvedimenti di 
ulteriore ristrutturazione, che hanno deter- 
minato la necessità di tenere a turno in 
cassa integrazione 650 operai, in attesa che 
le giacenze di magazzino siano esitate e 
che quindi sia possibile una ripresa della 
lavorazione a pieno ritmo. 

L’ANIC, come ho detto, ha confermato 
la validità della azienda e la sua volontà 
di conservare quella partecipazione; analo- 
gamente si è comportata la Montefibre, 
anche se essa collega la possibilità mate- 
riale di una sua partecipazione più attiva 
alla soluzione dei più vasti problemi della 
società, inseriti in quelli della Montedison. 
Comunque, come ho detto, la produzione 
è ripresa e la cassa integrazione doveva 
protrarsi per tre mesi, in attesa di una 
verifica sulle possibilità di tornare al pie- 
no ritmo. 

Al momento, questa è la situazione: ri- 
conferma della validità dell’azienda e della 
permanenza delle due società interessate, 
che in un primo momento avevano adom- 
brato la possibilità di uscire dalla combi- 
nazione. Questo naturalmente non significa 
che siano risolti i problemi di economi- 
cita della azienda. Con la legge 28 feb- 
braio 1975, n. 44, il Governo ha proposto 
e il Parlamento ha approvato l’assegnazio- 

ne all’ENI di un fondo di 26 miliardi per 
consentire la ricapitalizzazione delle quote 
di partecipazione dell’ANIC nella Chimica 
e Fibra del Tirso. Anche la Montefibre 
dovrebbe fare altrettanto, ma fino ad oggi 
non ha proweduto, nonostante sia stata 
di recente ulteriormente sollecitata: si 
ha comunque motivo di ritenere che que- 
sta ulteriore ricapitalizzazione avrà luogo 
entro brevissimo tempo. 

Per la definitiva soluzione di tutti i 
problemi dobbiamo poi attendere la reda- 
zione del piano delle fibre: a conferma 
dell’affermazione di principio fatta dal 
Governo a proposito della validita della 
società Chimica e Fibra del Tirso, è ne- 
cessario che questa trovi una precisa col- 
locazione nel quadro generale e nel pia- 
no di settore che è in corso di elabo- 
razione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Romualdi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto 
per l’interpellanza Pazzaglia e per l’inter- 
rogazione Servello, di cui è cofirma- 
tario. 

ROMUALDI. Voglio prendere atto - 
non si tratta di valutazioni politiche, ma 
solo ,di una constatazione - che il Gover- 
no si è reso conto della situazione, or- 
mai già da qualche tempo. Vi è infatti 
anche la cattiva abitudine di discutere 
interpellanze ed interrogazioni di questo 
tipo a distanza di mesi, quando sono in- 
tervenuti fatti che hanno ormai sostan- 
zialmente modificato le ragioni che ave- 
vano suggerito la presentazione delle 
stesse. 

PRESIDENTE. E la parte più <c stagio- 
nata )>, onorevole Romunaldi. 

ROMUALDI. Indubbiamente. D’altron- 
de, vi sono tante cose troppo ((verdi D, 
per cui forse qualche cosa di (1 stagiona- 
to )> non guasta ... 

Mi rendo conto che non si può, a que 
sto punto, fare questioni di tempi o di 
valutazioni per soluzioni di carattere ge- 
nerale, relative a-  problemi quali quelli in 
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esame. . Anche perché il nuovo Governo 
non ha certo avuto il tempo o il modo 
di dedicarsi a questioni del genere, estre- 
mamente importanti per il futuro svilup- 
po della vita nazionale e per la futura 
difesa delle condizioni di lavoro dei la- 
voratori italiani, in particolare di quelli 
sardi, e in particolar modo ancora di 
quelli della zona di Ottana, che sono ve- 
ramente povera gente sradicata, malamen- 
te sradicata da condizioni di vita che 
erano di gran lunga preferibili alle at- 
tuali. 

Certo, attraverso la legge per la ri- 
strutturazione e la riconversione indu- 
striale abbiamo cercato un pò tutti di 
porre le basi per risolvere, se -non in via 
definitiva almeno in modo przfa!iiìenie 
tranquillizzante, il gravissimo problema 
economico e sociale del piano chimico e 
del piano per le fibre in Italia. I piani 
di settore previsti dalla legge in questio- 
ne sono però ancora di là da venire. A 
parte il fatto che - si tratta di osserva- 
zioni che già facemmo al momento della 
approvazione del provvedimento - abbia- 
mo l’impressione che la legge renda 
estremamente macchinosa e difficile la 
precisazione di detti piani di settore, che 
sarebbero necessari per giungere ad una 
riconversione o ad una ristrutturazione 
della nostra economia (quindi, settore per 
settore, delle nostre industrie), in condi- 
zioni economicamente e socialmente felici. 

In questi termini, in questo modo, con 
questo spirito, rendendomi conto di una 
situazione che ci coinvolge tutti, mi as- 
socio ad una speranza, anche se molto 
tenue: che, cambiando radicalmente . la 
mentalità di chi ci governa ed il -senso 
di responsabilità di ciascuno di noi, an- 
che i problemi cui mi riferisco si avviino 
verso una positiva soluzione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari delle interrogazioni Magri (3-01208) 
e Preti (3-01217) è presente, s’intende che 
abbiano rinunziato alla replica. 

E così esaurito lo svolgimento dell’in- 
terpellanza e delle interrogazioni sulla si- 
tuazione degli stabilimenti della società, 
Chimica e fibra del Tirso di Ottana. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge le interrogazioni e l’interpellanza 
pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 11 aprile 1978, alle 16: 

1. - Interrogazioni. 

2. - Seguito della discussione della 
proposta di legge: 

BALZAMO ed altri: Norme per la tu- 
tela sociale della maternità e sull’inter- 
ruzione volontaria della gravidanza (1524) ; 
- Relatori: Del Pennino e Berlinguer 

Giovanni, per la maggioranza; Rauti; Gar- 
gani Giuseppe e Orsini Bruno, di mino- 
ranza; 

3. - Seguito della discussione dei pro- 

Istituzione del Servizio sanitario na- 

getti di legge: 

zionale (1252); 

zio sanitario nazionale (971); 

GORLA MASSIMO ed altri: Istituzione 
del servizio nazionale sanitario e sociale 
(1 105) ; 

Servizio sanitario nazionale (1 145); 

TRIVA ed altri: Istituzione del servi- 

TIRABOSCHI ed altri: Istituzione del 

ZANONE ed altri: Istituzione del ser- 

- Relatori: Morini, per la nzaggioran- 
vizio sanitario pubblico (1271); 

za; Rauti, di minoranza. 

4. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 
9 febbraio 1948, n. 1, recante norme sui 
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giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(1441); 
- Relatore: Labriola. 

5. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
Regolamento) : 

MELLINI ed altri: Istituzione di una 
commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (Urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame. 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’istitu- 
to dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso. 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso. 

IV~ELLINI ad altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di culto 
(1833); 
- Relatore: Ciannamea. 

6. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del Regolamento): 

k h Z O T T 0  CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (Urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli. 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (Urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi. 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (Ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni. 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli artico- 
li 48, 56 e 58 della Costituzione in mate- 
ria di limiti di età per l’elettorato attivo 
e passivo (Urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 18,35. 

Trasformazione e ritiro di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati cosi 
trasformati : 

Pannella n. 2-00006, in interrogazione 

Mellini n. 2-00023, in interrogazione 

a risposta orale n. 3-02623; 

a risposta orale 3-02624; 

Costamagna n. 2-00030, in interroga- 
zione a risposta orale n. 3-02625; 

Mellini n. 2-00037, in interrogazione 
a risposta orale 3-02626; 

zione a risposta orale n. 3-02627; 
Costamagna n. 2-00280, in interroga- 

Mellini n. 2-00064, in interrogazione 
a risposta orale n. 3-02628; 

Preti n. 2-00086, in interrogazione a 
risposta orale n. 3-02629; 

Rocelli n. 2-00087, in interrogazione 
a risposta orale n. 3-02630; 

Pannella n. 2-00096, in interrogazione 
a risposta orale n. 3-02631; 

Pannella n. 2-001 13, in interrogazione 
a risposta orale n. 3-02632; 

Preti n. 2-00117, in interrogazione a 
risposta orale n. 3-02633; 

Preti n. 2-00171, in interrogazione a 
risposta orale n. 3-02634; 

Costamagna n. 2-00178, in interroga- 
zione a risposta orale n. 3-02635; 
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Bonino n. 2-00198, in interrogazione 

Mellini n. 2-00221, in interrogazione 

Pannella n. 2-00224, in interrogazio- 

Pannella n. 2-00236, in interrogazione 

Mellini n. 2-00240, in interrogazione 

Mellini n. 2-00243, in interrogazione 

Revelli n: 2-00245, in interrogazione 

a risposta orale n. 3-02636; 

a risposta orale n.. 3-02637; 

ne a risposta orale n. 3-02638; 

a risposta orale n. 3-02639; 

a risposta orale n. 3-02640; 

a risposta orale n. 3-02641; 

a risposta orale n. 3-02642; 

a risposta orale n. 3-02643; 
?mne!!a I?. 2-!.!82?4, i,", interrcgazicne 

Massari n. 2-00203, in interrogazione 
a risposta scritta n. 4-04876. 

I seguenti documenti sono stati ritirati: 

Bressani n. 2-00007; 

Sposetti n. 2-00041; 

Silvestri n. 2-00047; 

Fracanzani n. 2-00093; 

Lombardo Antonino n. 2-00105; 

Urso Salvatore n. 2-00114; 

Balzamo n. 2-00135; 

Marabini n. 2-00138; 

Tesini Giancarlo n. 2-00139; 

Giovanardi n. 2-00140; 

Piccoli Flaminio n. 2-00142; 

Valensise n. 2-00157; 

Valensise il. 2-00166; 

Manca Enrico n. 2-00169; 

Scalia n. 2-00233; 

Lombardo Antonino n. 2-00238; 

Franchi n. 2-00252; 

Balzamo n. 2-00260; 

Piccoli Flaminio n. 2-0026 1 ; 

Preti n. 2-00263. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

MASSARI. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e ai Ministri dei lavori 
pubblici e dell’agricoltura e foreste. - 
Per sapere se siano a conoscenza del gra- 
vissimo dissesto idrogeologico in cui ver- 
sa l’intera zona dell’oltrepò pavese e se 
il Governo abbia fatto una valutazione dei 
danni economici causati dalla . calamità 
che ha colpito la citata zona. 

L’interrogante, premesso che i danni 
provocati dagli eventi franosi e dalle al- 
luvioni - verificatesi nell’autunno del 1976 
e primavera del 1977 - alla viabilità, alle 

infrastrutture civili, alle attività produt- 
tive ed agli edifici privati, ammontano ad 
oltre cinquanta miliardi di lire, chie- 
de di conoscere se il Governo - conside- 
rata la natura della grave calamità che ha 
investito l’Oltrepò pavese - ritenga di 
adottare, con urgenza, prowedimenti di 
pronto intervento dello Stato, in collabo- 
razione con la Regione, per la difesa del 
suolo, per le opere idrauliche, per i lavo- 
ri pubblici, per l’agricoltura, per il turi- 
smo e per la montagna. 

L’interrogante, inoltre, nell’osservare 
che gli ingenti danni causati dalle calami- 
tà del 1976 e del 1977 debbono essere ri- 
parati con urgenza e che si impongono 
costruzioni di valide opere pubbliche e 
modifiche delle colture, chiede che siano 
estese ai comuni dell’oltrepò pavese col- 
piti da calamità tutte quelle prowidenze 
disposte dal Governo per casi analoghi. 
(Ex interp. 2-00203) (4-04876) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno, per sapere se ri- 
sponde a verità la circostanza che i 41 ar- 
restati del 3 aprile 1978 in Roma sareb- 
bero stati colti con le armi in pugno, cir- 
costanza desumibile dalle dichiarazioni del- 
l’onorevole Trombadori, pure solitamente 
bene informato, al quotidiano la Repub- 
blica del 5 aprile, secondo cui ” se l’ope- 
razione non fosse stata effettuata, gli arre- 
stati, in numero non irrilevante, con le 
armi in pugno, sarebbero ancora tranquil- 
lamente in circolazione ”. 
(3-02621) (( MELLINI, FACCIO ADELE, BONINO 

EMILIA, PANNELLA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri dell’interno, di grazia e giusti- 
zia e della difesa, per sapere se ritengano 
necessario ed urgente mettere a disposi- 
zione del magistrato che dovrà condurre 
l’istruttoria per l’assassinio del sostituto 
procuratore della Repubblica Vittorio Oc- 
corsio il testo integrale dell’inchiesta sul 
”Piano Solo”, testo che il magistrato as- 
sassinato aveva avuto modo di esaminare 
prima che fosse rinviato al Ministero del- 
la difesa e censurato adducendo il segre- 
to militare. Ciò per il fondato sospetto 
che tra i motivi che possono avere mosso 
gli assassini e i loro mandanti vi sia 
quello di eliminare una persona che era 
a conoscenza di fatti e circostanze che a 
suo tempo non poterono essere acquisiti 
p-er l’accertamento della verità e della giu- 
stizia. Disporre di tali elementi potrà rap- 
presentare evidentemente un utilissimo 
punto di riferimento per la conduzione 
delle indagini. 

(( Gli interroganti chiedono, inoltre, di 
conoscere se il Governo reputi necessario, 
per rimuovere uno dei motivi di fondo 
dello scatenamento della più torbida cri- 
minalità politica, rimuovere dai posti di 
responsabilità nei servizi di sicurezza del- 

lo Stato tutte le persone che direttamente 
o anche indirettamente abbiano collabo- 
rato con personaggi coinvolti in macchi- 
nazioni e provocazioni contro il regime 
democratico e le istituzioni repubblicane 
e nell’inquinamento delle indagini in im- 
portanti inchieste, provvedendo inoltre 
allo scioglimento degli uffici del SID che 
con operazioni che solo eufemisticamente 
si possono ritenere ” deviazioni ”, nell’atti- 
vita di tali uffici, hanno introdotto il si- 
stema delle strategie della tensione e pa- 
trocinato l’instaurarsi della spirale del ter- 
rorismo. 

<( Gli interroganti chiedono, infine, di 
conoscere se il Presidente del Consiglio 
ed i Ministri interessati ritengano che pos- 

cata lotta al terrorismo ed alla violenza 
politica fino a quando sospetti gravissimi 
e responsabilità penali e politiche grava- 
no su personaggi ed organismi dello Sta- 
to senza che venga posta in atto una dra- 
stica opera di chiarificazione e di epura- 
zione. 

(3-02623) (ex interp. 2-00006) (( PANNELLA, 
MELLINI, FACCIO ADELE, Bo- 

sa avere .diia @siasi ci-ediloiliih l’invo- 

NINO EMMA D. 

c I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri della difesa e dell’interno, per 
sapere se in occasione delle ultime due 
crisi di Governo siano stati richiesti al 
SID e comunque da esso forniti giudizi 
di  ”idoneità” sulle persone dei candidati 
alle cariche di ministri e di Presidenti del 
Consiglio; 

per conoscere inoltre se il Governo 
ritenga, di fronte allo scandalo provocato 
dalle. rivelazioni connesse all’intervento del 
deputato Vito Miceli nella discussione sul- 
la fiducia al Governo, informare il Parla- 
mento e la pubblica opinione del preciso 
conteiiuto degli accordi allegati al tratta- 
to della NATO e comunque ad esso con- 
nessi concernenti il ”visto di segretezza 
NATO” per ufficiali e funzionari che deb- 
bono trattare affari riservati riguardanti 
tale alleanza ed in particolare rendere 
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noto fino a quale grado nelle funzioni ci- 
vili e militari dello Stato è richiesto tale 
speciale giudizio; 

per conoscere infine se ritenga con- 
forme al decoro ed alla dignità del Paese 
oltre che delle amministrazioni e di tutti 
i dipendenti dello Stato il fatto che sia 
previsto un giudizio speciale relativo alla 
fedeltj non già allo Stato stesso ed alle 
sue leggi fondamentali, ma alle esigenze 
ed agli atteggiamenti relativi ad un suo 
particolare rapporto internazionale. - 

(3-02624) (ex inteyp. 2-00023) c MELLINI, 
FACCIO ADELE, PANNELLA, Bo- 
WINO EMMA D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, 
il Ministro del tesoro e il Ministro per la 
riforma della pubblica amministrazione 
per sapere quali prowedimenti intendano 
adottare per bloccare l’effettuazione dei 
concorsi per assunzione di personale, ban- 
diti dall’Istituto centrale di statistica, no- 
nostante il divieto espresso in materia dal- 
la legge 20 marzo 1975, n. 70, relativamen- 
te agli enti non compresi nella tabella al- 
legata alla legge stessa; 

per sapere se ritengano errata l’opi- 
nione che 1’ISTAT è un ente statale e 
perciò autorizzato ad effettuare concorsi, 
in contrasto quindi con la legge istitutiva 
dell’ente che gode di personalità giuridica 
e gestione autonoma, ha un presidente e 
un comitato amministrativo e il persona- 
le è iscritto all’ENPDEP e alla CPDEL 
in quanto non statale; 

per evidecziare che il diritto scatu- 
risce dalle leggi e non dalle opinioni per- 
sonali e che costante è la giurisprudenza, 
tra cui le decisioni del Consiglio di Stato 
n. 607 del 7 novembre 1975 e la n. 959 
del 23 novembre 1971, della sezione VI, 
con le. quali si afferma che ” il servizio 
prestato presso- I’ISTAT- non è identi-fica- 
bile come servizio statale, - attesa la irri- 
ducibilità dell’istituto stesso ad organo 
dello Stato” né a modificare questa real- 
tà soccorre una qualsivoglia dottrina; 

per sapere se il Governo non intenda 
tener presente, inoltre, che 1’ISTAT non 

è compreso tra gli enti nominativamente 
indicati al secondo comma dell’articolo 1 
della legge n. 70 del 1975 e pertanto è 
soggetto all’osseivanza della legge stessa 
e, specificatamente, negli articoli 1, 2, 3, 
41, in attesa che il Governo emani entro 
il 2 aprile 1978 i previsti decreti delegati, 
non consentendo la legge di transigere e 
costituire precedenti per casi analoghi 
che potrebbero verificarsi con la conse- 
guenza di far trovare lo Stato di fronte 
ad un notevole numero di dipendenti da 
collocare ”in qualche modo” al momen- 
to di procedere alle ristrutturazioni, fusio- 
ni o soppressioni dalla legge contemplati. 

(3-02625) (ex interp. 2-00030) <( COSTAMA- 
GNA, ZOPPI, LO BELLO %. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Governo per conoscere se intenda prov- 
vedere a redigere e rendere di pubblica 
ragione con opportune modalità che ne 
assicurino la facile consultazione da parte 
degli uffici finanziari statali e degli enti 
locali nonché da parte di tutti i cittadini, 
un elenco degli enti, muniti di personalità 
giuridica ai sensi dell’articolo 29 lettere 
a, b, c, d, del .Concordato ed 11 del Trat- 
tato tra la Santa Sede e l’Italia ed ai 
quali comunque sia attribuita la qualifica, 
con i conseguenti privilegi di carattere 
fiscale, di cui alla lettera h del citato ar- 
ticolo 29 del Concordato. 

<< Gli interroganti chiedono inoltre di 
conoscere se il Governo intenda rendere 
di pubblica ragione un elenco delle per- 
sone e dei loro cespiti che, a norma del- 
l’articolo 17 del Trattato tra l’Italia e la 
Santa- -Sede sono -esenti da qualsiasi tri- 
buto verso lo Stato. 

(3-02626) (ex . interp.. 2:00037) G MELLINI, 
BONINO EMMA, PANNELLA, 
FACCIO ADELE D. 

<< 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per sa- 
pere se è a conoscenza della seguente let- 
tera .circostanziata inviata alle famiglie de- 
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gli alunni dal direttore di una scuola pri- 
vata di Roma: 

"Nei giorni passati vi abbiamo chiesto 
di fornirci alcune notizie anagrafiche per 
la compilazione delle liste elettorali, in vi- 
sta delle prossime elezioni dei consigli 
scolastici distrettuali e provinciali, che 
avranno luogo nei giorni 11 e 12 dicem- 
bre 1977. 

" Oggi vi dobbiamo purtroppo comuni- 
care che da tali votazioni sono esclusi pro- 
prio i genitori degli alunni delle nostre 
scuole elementari private. 

" I n  un primo momento, siamo stati 
sollecitati dal Provveditorato agli studi a 
fornire d'urgenza un elenco di nominativi 
di insegnanti e di rappresentanti dei geni- 

elettorali e siamo stati convocati in assem- 
blea sia dall'ispettore del X Distretto sco- 
lastico che dalla Direzione didattica, allo 
scopo di preparare le suddette elezioni. 

" Poi, con circolare del Provveditorato, 
riferentesi alla circolare ministeriale del 
12 agosto 1977, venivamo informati che 
tali votazioni sono riservate soltanto alle 
scuole elementari e medie parificate, pa- 
reggiate legalmente riconosciute e alle 
scuole ,materne vigilate, oltre, s'intende, a 
tutte le scuole statali. 

" Ci dispiace per tale dichiarazione, che 
colpisce le nostre scuole private, pure 
autorizzate, vigilate e controllate dallo Sta- 
to, al pari, se non più ancora, delle scuo- 
le materne, e anche sedi di esami legali 
sotto la direzione dei commissari statali. 

"Nel nostro Distretto scolastico (il X, 
corrispondente alla I1 Circoscrizione comu- 
nale) le' scuole private sono ben 23 e tut- 
te simili alla nostra, non essendovene nes- 
suna parificata o pareggiata. 

Con questa esclusione, si privano i 
genitori dei nostri alunni del diritto di 
contribuire, con loro voto, alla formazio- 
ne di un sano consiglio scolastico, dispo- 
sto a prendere in. considerazione anche gli 
interessi delle famiglie che scelgono per i 
loro figliuoli la scuola privata "; 

per chiedere il perché di una discri- 
minazione così grave contro le scuole pri- 
vate ed in particolare quelle cattoliche; 

. .  . 
tnr; mnv rL.l !a f ~ r ~ a z i ~ n e  delle eoririissioiii 

11 

per domandare infine, se il Governo 
ritenga utile in un momento tanto dram- 
matico l'esistenza di scuole private di in- 
dirizzo e gestione cattolica, nelle quali agli 
alunni non si fa una iniezione di conflit- 
tualità permanente di classe, contro lo 
Stato e la società, come accade sovente 
nelle tante scuole pubbliche che, specie a 
Roma, stanno trasformandosi gradualmen- 
te in centrali di sovversione e di incita- 
mento alla violenza. 

(3-02627) (ex interp. 2-00280) (( COSTA- 
MAGNA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, il 
Ministro del tesoro e il Ministro per !a 
ricerca scientifica, per sapere: 

1) se risponda a verità che il "pro- 
getto Sirio" per il lancio di un satellite 
artificiale, per il quale il Consiglio nazio- 
nale delle ricerche ha stipulato nel 1974 
un contratto con il CIA (Consorzio ita- 
liano aerospaziale) che prevedeva il lancio 
entro il giugno 1976 e la fine delle presta- 
zioni contrattualmente previste entro il 
dicembre 1976 è in così grave ritardo sui 
tempi programmati che il lancio del satel- 
lite si prevede che possa avvenire non 
prima del marzo 1978; 

2) se risponda a verità che, esauriti 
i fondi stanziati per il finanziamento del 
progetto con leggi 9 marzo 1971, n. 97 
(12 miliardi) e 2 agosto 1974, n. 388 (24 
miliardi), sono stati già erogati al Con- 
sorzio italiano aerospaziale altri 10 miliar- 
di, con .ciò superando il doppio della 
somma che avrebbe dovuto essere erogata 
al Consorzio italiano aerospaziale a nor- 
ma del contratto tra questo ed il Consi- i 

gli0 nazionale delle ricerche, contratto che 
esplicitamente escludeva la revisione dei 
prezzi; 

3) se risponda a verità che tale ulte- 
riore somma di lire 10.000.000.000 è stata 
reperita sottraendola al finanziamento dei . 

laboratori spaziali del Consiglio nazionale 
delle ricerche che, di conseguenza, sono 
rimasti paralizzati; 

4) se risponda a verità che, per por- 
tare a compimento la realizzazione del 
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progetto si prevede ora una ulteriore spe- 
sa di 60 miliardi; 

5) se risponda a verità che il ”pro- 
getto Sirio”, che persegue finalità di spe- 
rimentazioni relative alle telecomunicazio- 
ni con lo studio della propagazione delle 
onde elettromagnetiche banda 11-18 GHz, 
importate nel 1967 è oramai completa- 
mente superato, avendo diversi altri satel- 
liti, già andati in orbita studiato il feno- 
meno con risultati da tempo pubblicati, 
mentre è prossimo (giugno 1977) il lancio 
del satellite OTS dell’Agenzia spaziale eu- 
ropea (cui l’Italia partecipa per il 15 per 
cento), satellite con possibilità operative 
oltre che sperimentali e con caratteristi- 
che di gran lunga più avanzate; 

6) se risponda a verità che la fre- 
quenza di trasmissione 18 GHz, allo stu- 
dio della quale il satellite Sirio sarebbe 
destinato, non potrà comunque essere usa- 
ta operativamente perché esclusa dai re- 
golamenti internazionali;. 

7) se non ritengano i Ministri inter- 
rogati che anche dal punto di vista della 
qualificazione industriale il progetto ap- 
pare di nessuna utilità, per essere le in- 
dustrie commissionarje oramai già impe- 
gnate con successo nei programmi del- 
l’Agenzia spaziale europea; 

8) se non ritengano legittimo ed op- 
portuno, essendo stato il progetto impo- 
stato e finanziato con appositi finanzia- 
menti legislativi, perseguire la prosecuzione 
della realizzazione attraverso la destina- 
zione di ulteriori somme tratte da altre 
e generiche voci di bilancio (contributi 
straordinari del tesoro al Consiglio nazio- 
nale delle ricerche per la generica fina- 
lità delle ricerche spaziali) e per quale 
motivo il Ministro per la ricerca scienti-. 
fica ritenga di potersi esimere dal presen- 
tare una relazione sullo stato di realizza- 
zione del progetto o quanto meno di po- 
ter ritardare tale presentazione; 

9) se, in considerazione delle circo- 
stanze sopra rilevate, il Governo non ri- 
tenga di dover adottare le decisioni di 
sua competenza perché sia interrotta l’ul- 
teriore prosecuzione dei lavori del ”pro- 
getto Sirio” la cui realizzazione con il 
lancio del satellite potrebbe servire solo 

ad una meschina e falsa operazione di 
prestigio presso l’opinione pubblica meno 
informata a copertura del fallimento della 
parte conclusiva del progetto oramai irri- 
mediabilmente verificatosi, disponendo al- 
tresì una rigorosa indagine sulla gestione 
tecnica e finanziaria del progetto, sulle re- 
sponsabilità contrattuali del Consorzio ita- 
liano aerospaziale e sull’opera di control- 
lo dei costi e l’assistenza amministrativa 
affidata dal Consiglio nazionale delle ricer- 
che alla società Telespazio del gruppo 
STET cui al contempo era stata affidata, 
con altro contratto, la realizzazione delle 
stazioni a terra, così da farle assumere 
contemporaneamente la veste di control- 
lore e controllato. 
(3-02628) (ex interp. 2-00064) <( MELLINI, 

PANNELLA, FACCIO ADELE, Bo- 
NINO EMMA P. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, 
per sapere quale fondamento di verità il 
Governo attribuisca alle rivelazioni fatte al 
quotidiano il Resto del Carlìno dal dete- 
nuto Achille Ravazza, che l’opinione pub- 
blica giudica attendibili e secondo le quali 
in molte carceri italiane si tengono libere 
riunioni di detenuti che organizzano altri 
delitti, si celebrano processi proletari che 
decretano l’uccisione di alti funzionari del- 
lo Stato, si arruolano detenuti comuni, 
come gregari, da parte di brigatisti poli- 
ticizzati, si sottopongono gli altri carcerati 
ad un regime di terrore e gli agenti di 
custodia ad una permanente intimidazione, 
che entrano con estrema facilità sino alle 
celle armi di ogni genere, con l’uso delle 
quali tutto diventa possibile. 

(< Gli interroganti chiedono di sapere 
come tutto questo si possa conciliare con 
la dignità dello Stato e la tutela dell’or- 
dine pubblico. 
(3-02629) (ex interp. 2-00086) (( PRETI, REG- 

GIANI, VIZZINI B. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri delle partecipazioni statali, del 
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lavoro e previdenza sociale e dell’industria, 
commercio e artigiano, per conoscere qua- 
li siano i criteri con i quali si è proceduto 
a porre in liquidazione le società AMMI, 
Sogersa, MATEC, Cogne, Vetrocoke, Me- 
talsud e Breda Siderurgica, del gruppo 
EGAM che occupano complessivamente 
18.200 maestranze. 

<< Si intende che tale gravissimo inter- 
vento non può limitarsi solo alle respon- 
sabilità del ministro delle partecipazioni 
statali ma al Governo nel suo complesso, 
responsabile collegialmente della politica 
delle partecipazioni statali, tanto più in 
presenza di articoli di stampa che in que- 
sta responsabilitiì coinvolgono ingiustamen- 
te la intera classe politica nazionale. 

<c Gli interroganti chiedono che sia &la- 
rito come il Governo intenda affrontare lo 
argomento oggetto della presente interro- 
gazione soprattutto in riferimento: 

1) alla destinazione in proprietà del- 
le aziende liquidate; 

2) alle garanzie occupazionali; 
3) alle ripercussioni sul sistema eco- 

nomico ed industriale del paese. 
(< In particolare gli interroganti chiedo- 

no dettagliate informazioni sullo stato del- 
la società Vetrocoke Cokapuania che alla 
lettura del bilancio dell’azienda e per le 
prospettive della sua produzione non giu- 
stifica assolutamente le decisioni assunte 
dal1 ’EGAM. 

(3-02630) (ex interp. 2-00087) c( ROCELLI, 
CORDER n. 

U I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri ed 
il Ministro di grazia e giustizia, per sape- 
re quale valutazione essi diano dell’inter- 
vento del presidente della sezione X della 
Cassazione, Carmelo Spagnuolo, in favore 
del banchiere bancarottiere Sindona, effet- 
tuato allo scopo di impedirne l’estradizio- 
ne dagli USA in Italia ed in particolare 
del fatto che il suddetto magistrato abbia 
compiuto una ”indagine” su Sindona per 
conto della Massoneria, con la proclama- 
zione della completa innocenza del ban- 
chiere che notoriamente è stato uomo di 

fiducia del Vaticano per conto del quale 
ha compiuto grosse operazioni finanziarie 
anche di esportazione di capitali ed in 
particolare per conoscere se essi ritengano 
che l’avere il dottor Spagnuolo agito per 
conto della Massoneria, ma nell’interesse 
effettivo del Vaticano che certamente non 
gradisce che si vada in fondo con il pro- 
cesso Sindona, renda più difficile l’utile 
e concludente esperimento di unIazione di- 
sciplinare nei confronti del suddetto ma- 
gistrato. 

(3-02631) (ex interp. 2-00096) Q PANNELLA, 
MELLINI, BONINO E M M A ,  FAC- 
CIO ADELE D. 

CC 1 sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri ed 
il Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se sono a conoscenza delle gravissime af- 
fermazioni riportate nei nn. 25 e 26 di 
gennaio del 1977 dell’agenzia giornalistica 
” OP ”, notoriamente finanziata ed ispira- 
ta da ambienti militari, che tendono a 
coinvolgere il Presidente della Repubblica 
nello scandalo Lockheed. 

cc Nella citata agenzia si afferma infatti 
che l’intestatario del conto di una banca 
svizzera indicato dai documenti in posses- 
so all’Inquirente come ” Sagittario 1421 ” 
ed a favore del quale il signor Lefebvre ha 
versato ingenti tangenti per l’affare Lock- 
heed, sarebbe tale Giovanni Leone. Sem- 
pre nella medesima agenzia si fa riferi- 
mento al ” documento 40217 ” in possesso 
dell’rnquirente, che chiamerebbe in causa 
il Presidente della Repubblica, segnalato 
in codice nei documenti della Lockheed co- 
me ”interno di ox”, nello scandalo della 
vendita degli aerei Hercules C 130. 

<< Rilevato che gli interroganti ritengo- 
no che l’omissione dei dovuti interventi da 
parte della magistratura e del Ministero 
di grazia e giustizia nei confronti del di- 
rettore dell’agenzia ” O P ”  in merito al 
reato di. vilipendio del Capo di Stato po- 
trebbe essere interpretato come indiretta 
conferma di responsabilità, chiedono di 
conoscere quale linea intende seguire il 
Governo in questo caso e in questioni co- 
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me questa che riguardano la tutela della 
onorabilità e la credibilità del primo cit- 
tadino della Repubblica, e consentire la 
giusta condanna di chi venisse giudicato 
reo non già di affermazioni genericamente 
vilipendiose e di reati di opinione, ma di 
una pluriaggravata aggressione diffama- 
toria. 

(3-02632) (ex itzterp. 2-001 13) <( PANNELLA, 
BONINO EMMA, MELLINI, FAC- 
CIO ADELE D. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri della pubblica istruzione e del- 
l’interno, per sapere quali prowedimenti 
abbiano adottato o intendano adottare, 
nell’ambito delle rispettive competenze, per 
porre fine allo stato di disagio in cui ver- 
sano i docenti e gli studenti della quasi 
totalità delle università italiane occupate 
da una minoranza facinorosa che, con at- 
ti di vero teppismo e di terrorismo, im- 
pediscono il regolare svolgimento della vi- 
ta universitaria. 

<C Gli interroganti, atteso che i fatti ve- 
rificatisi specialmente presso l’università 
degli studi di Roma potrebbero essere per- 
seguiti penalmezte, chiedono di cenescere 
se i fatti stessi, stante la loro gravità, 
siano stati rapportati alla magistratura 
competente. 

C( Gli interroganti, infine, valutata la 
gravità degli atti di intemperanza e di 
teppismo verificatisi nella mattinata del 
17 febbraio 1977 presso la città univer- 
sitaria di Roma, in occasione di una ma- 
nifestazione sindacale regolarmente indetta, 
chiedono di conoscere i motivi per cui le 
competenti autorità non abbiano disposto 
servizi idonei a prevenire gli incidenti du- 
rante i quali sono rimaste ferite diverse 
diecine di studenti. 

(3-02633) (ex interp. 2-00117) <( PRETI, REG 
GIANI,  VIZZINI >>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro delle partecipazioni statali, per 
sapere se, in relazione alla grave motiva- 
zione delle dimissioni del vicepresidente 

dell‘IR1, avvocato Enzo Storoni, ritenga 
opportuno assicurare che l’attività dello 
Istituto continuerà a tenere conto del det- 
tato legislativo dell’economicità di gestio- 
ne. E vero infatti che, in caso diverso, 
le partecipazioni statali sarebbero desti- 
nate a cambiare natura e a diventare 
qualcosa di simile alle economicamente 
dissestatissime aziende niunicipalizzate e 
statalizzate; ed è vero altresì che, malgra- 
do le dichiarazioni teoriche in contrario 
di autorevoli parlamentari - anche di par- 
titi un tempo nazionalizzatori - di fatto 
negli ultimi tempi il processo di .stataliz- 
zazione burocratico-assistenziale si è acce- 
lerato nel sistema delle partecipazioni sta- 
tali. 

(3-02634) (ex intevp. 2-00171) PRETl .. 

G I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, ed 
il Ministro dell’interno, per sapere: 

se il Governo sia al corrente di quan- 
to è accaduto a Milano al circolo sociali- 
sta di via de Amicis: inaudite violenze, 
minacce, offese contro i dirigenti del cir- 
colo, contro il pubblico presente, contro 

giornalisti Giorgio Bocca ed Italo Pietra 
e dai parlamentari Aniasi, Bettiza, Quer- 
cioli e De Carolis; 

che cosa possa avere spinto la que- 
stura di Milano a non predisporre un ade- 
guato servizio d’ordine, pur essendo infor- 
mata della mobilitazione degli extraparla- 
mentari nel quartiere ticinese, pur essen- 
do a conoscenza da tempo delle minacce 
rivolte contro l’onorevole De Carolis e con- 
tro chiunque altro della DC pretenda di 
parlare anche in luogo chiuso al pubbli- 
co, nella città di Milano; 

quali arresti siano stati operati a Mi- 
lano tra gli extraparlamentari dopo l’inau- 
dita aggressione rivolta contro i parlamen- 
tari ed all’interno di un circolo privato; 

quali prowedimenti siano stati di- 
sposti dai magistrati di Milano, nei riguar- 
di dei teppisti che hanno partecipato al- 
l’aggressione e dei loro mandanti, consi- 
derando anche che i loro nomi sono sicu- 

!e ..a? p w  sona!it8 isvitzte, a com-ificiare dai 
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ramente a conoscenza sia della polizia 
e sia dell’onorevole Capanna, intervenuto 
in extremis come paciere; 

che cosa intendano fare lo Stato de- 
mocratico ed il Governo costituzionalmen- 
te in carica per ristabilire il diritto alla 
parola sia dell’onorevole De Carolis e sia 
degli altri deputati democristiani nella cit- 
tà di Milano ed in tanti altri centri del- 
l’alta Italia, dove ormai i democristiani 
possono parlare solo quando sono invita- 
ti a manifestazioni comuniste, come è ac- 
caduto domenica 8 maggio 1977, sempre 
a Milano, all’onorevole Gilberto Bonalumi; 

infine, perché il Presidente del Con- 
siglio ed il Ministro non chiariscano pub- 
blicamente la disparità del trattamento vo- 
luto dai magistrati e da funzionari di po- 
lizia, in base al quale da mesi ogni qual- 
volta elementi di destra reagiscono, si di- 
spongono immediatamente decine e deci- 
ne di arresti indiscriminati, mentre niente 
e nessun arresto si opera quando gli ag- 
gressori, come accade ormai tutti i gior- 
ni, sono extraparlamentari di sinistra. 

(3-02635) (ex interp. 2-00178) << COSTAMA- 
GNA, MARABINI, GOTTARDO, AR- 
MELLA, GARZIA, USELLINI, 
QUIETI, CAPPELLI, ORSINI 
GIANFRANCO, MANFREDI MAN- 

STIDE, PORTATADINO, STELLA >>. 
FREDO, MALVESTIO, TESINI ARI- 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Governo, per conoscere quale sia l’at- 
teggiamento che esso intende assumere, i 
provvedimenti che intende adottare e le 
valutazioni che ritiene di dover esprime- 
re, di fronte al fatto che, oltre che negli 
Uffici giudiziari di Milano, presso i quali 
ciò 6 stato esplicitamente denunciato dai 
magistrati addetti, con la conseguente de- 
cisione di sospendere l’emissione di ordi- 
ni di carcerazione, per pene inferiori a 
quattro mesi, nei maggiori centri del pae- 
se si profila una situazione analoga con 
un arretrato sempre crescente di sentenze 
di condanna irrevocabili che non vengo- 
no eseguite; e ciò mentre la ricettività 
delle carceri non consente ulteriori incre- 
menti della popolazione carceraria. 

<< Gli interroganti, in particolare, inten- 
dono conoscere quale sia il numero degli 
ordini di carcerazione emessi e non ese- 
guiti nei vari distretti di Corte d’appello, 
quale il numero dei procedimenti di ese- 
cuzione relativi a pene detentive da scon- 
tare, per i quali deve essere emesso il 
relativo ordine di carcerazione e quale 
sia il tempo medio occorrente nei vari 
centri, tra il passaggio in giudicato della 
sentenza e la emissione dell’ordine di car- 
cerazione. 

c< Chiedono gli interroganti di conosce- 
re se il Governo non abbia, di fronte a 
tale stato di cose, ad approntare e mette- 
re a disposizione del Parlamento tutti i 
dati relativi alla elaborazione di un prov- 
v&lll~llta di aiiiiiisiia e, in particolare, 
quelli relativi alla incidenza presumibile 
di essa sullo stato della popolazione car- 
ceraria e della definizione dei procedimen- 
ti penali in corso, specie nella fase di 
esecuzione, in relazione alle varie ipotesi 
di ampiezza del provvedimento. 

(3-02636) (ex interp. 2-00198) cc BONINO EM- 

-.,. *--.- 

MA, MELLINI, PANNELLA n. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri dei trasporti e del tesoro, per 
conoscere se essi siano informati dei fatti 
denunziati dal settimanale L’Espresso n. 34 
del 28 agosto 1977 con l’articolo ”L’onore- 
vole in picchiata sulla pista n. 3 ”, secon- 
do cui numerosi personaggi incaricati di 
missioni all’estero per conto dello Stato 
sono soliti convertire il biglietto aereo di 
prima classe pagato dall’amministrazione 
in biglietto di classe turistica, lucrando 
così la differenza di prezzo corrisposta 
loro dall’alitalia mediante ” buoni cam- 
bio” con i quali effettuano altri viaggi 
per scopi personali o fanno viaggiare loro 
familiari o altre persone. 

<c Gli interroganti chiedono di conoscere 
se i ministri interrogati abbiano la possibi- 
lità di rendere noti sicuri elementi atti a 
scagionare le persone nominativamente in- 
dicate dall’articolo in questione come re- 
sponsabili di raggiri del genere rassicuran- 



Atti Parlamentari - 15048 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1978 

do al riguardo la pubblica opinione o, 
sempre al fine di pervenire al più presto 
all’accertamento della verità dei fatti, al- 
l’accertamento delle responsabilità ed al- 
l’acclaramento dell’estraneità di persone 
che altrimenti potrebbero essere toccate 
dal dubbio, se non ritengano di dover su- 
bito far compilare un elenco di tutti co- 
loro che hanno svolto missioni all’estero 
per conto dello Stato fruendo del rim- 
borso di biglietti di prima classe per 
viaggi aerei ed in particolare dei parla- 
mentari, degli alti funzionari e degli &ì- 
ciali generali, rimettendo l’elenco stesso al- 
l’autorità -giudiziaria, perché, previo riscon- 
tro con i dati in possesso dell’Alitalia, pos- 
sa individuare i responsabili della truffa 
in danno dello Stato. 

(< Gli interroganti chiedono infine di 
conoscere quali provvedimenti intenda 
adottare il Governo per assicurare, anche 
per ciò che riguarda missioni all’estero 
di personaggi appartenenti o meno al- 
l’amministrazione, la rimozione del dubbio 
che tali missioni siano assolutamente pre- 
testuose ed inutili ed instaurare un clima 
di austerità raccomandato in altra sede 
per la vita di altre categorie di cittadini, 
nonche per garantire l’esservafiza, da par- 
te di .quanti, specie in posizioni di più 
alto prestigio, si trovano ad agire per con- 
io dello Stato, di canoni di correttezza 
anche formale, e se a tal fine non ritenga 
utile, tra l’altro, non appena sia in pos- 
sesso di sicuri elementi al riguardo, pub- 
blicare un elenco completo di quanti sia- 
no ricorsi all’espediente, quanto meno po- 
co decoroso, di cui sopra è cenno, non- 
ché un elenco .di quanti, estranei alla am- 
ministrazione, abbiano ricevuto da questa 
incarichi di missioni all’estero. 

(3-02637) (ex interp. 2-00221) CMELLINI, 
PANNELLA D. 

(< I sottoscritti cliied.ono di interrogare 
i Ministri della sanith, dell’interno e del- 
l’industria, commercio e artigianato, per 
sapere: 

se siano a conoscenza del fatto che 
sin dal 16 giugno 1972 il comune di Rea- 

na (Udine) segnalò al prefetto, all’uf- 
ficio sanitario, al medico provinciale e 
all’assessore regionale alla sanità sospetti 
di pericolosità e di inquinamento delle ac- 
que del torrente Torre da parte della nuo- 
va fabbrica installata nella zona, la ICFI 
(Industrie chimiche farmaceutiche italiane) 
di Milano; ‘che tali sospetti e timori si 
sono rivelati puntualmente fondati da nu- 
merosi espisodi intercorsi in questi anni, 
fino agli inequivocabili sintomi (moria di 
pesci in particolare) per cui il comune di 
Reana ha nel luglio 1977 dovuto proibire 
per alcuni giorni l‘uso dell’acqua potabile, 
in altro caso’l’acqua potabile ha dovuto es- 
sere distribuita nel comune di Povoletto 
con autobotti militari; 

se siano altresì a conoscenza del fat- 
to che gli enti locali interessati, ad ecce- 
zione del comune di Reana (e cioè i comu- 
ni di Udine, Nimis, Povoletto, il Consiglio 
provinciale, la Regione Friuli-Venezia Giu- 
lia) malgrado la gravità della situazione, 
sembrano finora essersi limitati a costitui- 
re una Commissione provinciale di studio 
che, -costituita sin dal dicembre 1976, non 
è giunta ancora a. concludere il suo 
compito; 

se siano infine a conoscenza del fat- 
to che 1’1CFI lavora cianuri e detiene fo- 
sgene e che vi sarebbero stati fra gli 
operai casi di malattie determinate dalle 
condizioni di lavoro. 

(<Ciò premesso e precisato che deve ri- 
tenersi di pubblica notorietà anche per 
l’inchiesta pubblicata dal quindicinale lo- 
cale Nord-Est, gli interroganti chiedono- ai 
Ministri, per quanto loro compete rispetti- 
vamente in tema di salute e di ordine pub- 
blico, che cosa abbiano fatto e che cosa 
intendano con adeguata urgenza fare per 
impedire che le popolazioni e il territorio 
rischino di pagare un ennesimo, tragico 
scotto con l’alibi e il ricatto dell’occupa- 
zione e degli investimenti ”anche” SO- 

ciali alla legge di un profitto irresponsa- 
bile, selvaggio e troppb spesso letteralmen- 
te assassino. 

(3-02638) (ex interp. 2-00224) (( PANNELLA, 
FACCIO ADELE, BONINO E M M A ,  

MELLINI )>. 
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<< I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi- 
nistri dell’interno e di grazia e giustizia, per 
conoscere gli intendimenti del Governo in re- 
lazione ai sempre pih frecpecti czsi di use 
illegittimo delle armi da parte degli organi 
di polizia ai danni di cittadini o malviventi 
disarmati che non ottemperano all’ordine di 
fermarsi con il proprio veicolo. 

G Gli interroganti rilevano infatti che 
nonostante le denunce della stampa di 
ogni orientamento politico, dell’opinione 
pubblica democratica in questi due anni, 
nessuna I disposizione sembra esser stata 
impartita agli organi di polizia per il ri- 
spetto della legge sull’uso delle armi in 
considerazione del fatto che, ancora una 

to 17 settembre 1977 a Teramo, un gio- 
vane malvivente di appena 16 anni che 
si chiamava William Marinelli responsabi- 
le del furto di un’automobile. I1 Marinelli 
è stato infatti colpito, dopo esser stato 
inseguito da automezzi della polizia men- 
tre si dava alla fuga a piedi, dopo aver 
abbandonato l’auto rubata. 

(c Gli interroganti ritengono quindi che 
il mancato ed adeguato intervento della 
magistratura in simili casi di vera e pro. 
pria esecuzione di condanne a morte de- 
cretate da singoli agenti e l’assenza di ur- 
genti ed inequivoci interventi da parte del 
Governo e dei Ministri competenti, omis- 
sioni queste indirettamente confermate dal- 
la indisponibilità del Governo e dei Mini- 
stri di rispondere, in questa legislatura, ai 
documenti ispettivi presentati a questo 
proposito dal gruppo radicale e dagli al- 
tri gruppi e di affrontare il dibattito sul- 
le analoghe mozioni, rappresenti obietti- 
vamente una copertura a simili comporta- 
menti delittuosi delle forze di polizia. 

(( Gli interroganti chiedono infine di co- 
noscere quali prowedimenti disciplinari e 
penali sono stati adottati nei confronti dei 
responsabili della morte di William Mari- 
nelli e quali iniziative intende prendere il 
Governo per porre fine a questa strage di 
legalità e di vite umane. 
(3-02639) (ex interp. 2-00236) <c PANNELLA, 

BONINO EMMA, MELLINI, FAC- 

\m!ta !a nnli~ia cn!pJt,c 2 =-erte, s&a- l- --*--- 

CIO ADELE >>. 
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<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri della difesa, della sanità e degli 
affari esteri per conoscere quali notizie 
essi siano in grado di f0mii-e in ordine 
all’incidente occorso al sommergibile ato- 
mico USS-RAY a cinquanta miglia a sud 
di Cagliari ed in particolare circa le con- 
seguenze delle avarie riportate dal som- 
mergibile, che dopo l’incidente ha rag- 
giunto con i propri mezzi la nave appog- 
gio Gilmore alla Maddalena, sul possibile 
inquinamento delle acque dell’Isola. 

c< Gli interroganti chiedono di conosce- 
re se alla festa per l’assegnazione alla 
nave degli USA G i h o r e  nientemeno che 
di un attestato per la protezione dell’am- 
biente avvenuto in sintomatica coinciden- 
za con l’infortunio di cui sopra, abbiano 
partecipato autorità civili o militari ita- 
liane e se in qualche modo uffici, enti, 
autorità italiane siano implicati in tale 
provocatorio episodio. 

c< Gli interroganti chiedono di conosce- 
re altresì se il Governo sia in grado di 
confermare oggi le notizie fornite dal Mi- 
nistro della difesa dell’epoca al Senato 
circa la utilizzazione a fini militari del- 
l’isola Tavolone. 

<< Gli interroganti chiedono infine di 
conoscere quale sia l’atteggiamento del 
Governo italiano nei confronti del pro- 
blema rappresentato dalla presenza delle 
basi per mezzi con impiego di propulsio- 
ne e di armamento atomici in Sardegna, 
quali i dati, le garanzie e le misure che 
consentono al Governo di rassicurare la 
popolazione della Maddalena e della Sar- 
degna in ordine alla sicurezza dell’inqui- 
namento atomico, nonché di conoscere se 
il Governo non ritenga che, anche indi- 
pendentemente dalla esistenza di pericoli 
immediati di inquinamento, la presenza 
di basi navali come quelle installate dagli 
Stati Uniti d’America in Sardegna non 
rappresentino per le popolazioni sarde un 
elemento di rischio maggiore di quello 
che incombe su altre regioni. 

(3-02640) (ex interp. 2-00240) cc MELLINI, 
PANNELLA, FACCIO ADELE, B O -  
NINO EMMAD. 
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<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
il Ministro dell’interno, per conoscere qua- 
le sia l’atteggiamento del Governo sulla 
questione del ventilato rinvio delle ele- 
zioni amministrative nei centri in cui si 
approssima la scadenza di legge. 

<( In particolare chiedono di conoscere 
se il Governo ritenga concepibili motiva- 
zioni del rinvio delle elezioni come quella 
secondo cui il confronto elettorale turbe- 
rebbe l’atmosfera politica creata dall’ac- 
cordo programniatico dei sei partiti, come 
se forze politiche democratiche potessero 
considerare le elezioni come dati di tur- 
bamento della vita del paese. 

(( Gli interroganti chiedono di conosce- 
re, ove il Governo non condivida proposi- 
ti e teorie del genere, se esso non riten- 
ga doveroso ridermare la necessita di 
far valere l’osservanza della legge, inter- 
rompendo così le manovre politiche che 
stanno sviluppandosi al riguardo, rese 
possibili, tra l’altro, dall’inerzia e dal si- 
lenzio del Governo di fronte al diffonder- 
si della convinzione che le elezioni siano 
operazioni rimesse alla disponibilità delle 
forze politiche prevalenti. 

(3-02641) (ex interp. 2-00243) Q MELLINI, Bo- 
NINO EMMA, FACCIO ADELE >>. 

<( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere quali 
prowedimenti e misure abbia preso o in- 
tenda prendere per stroncare l’ondata per- 
sistente ed - a tratti - crescente della cri- 
minalità politica; in rapporto ai recenti 
tragici episodi chiede se il Governo inten- 
da disporre la chiusura dei numerosi covi 
in cui si organizza e si sviluppa tale cri- 
minalità, quale ne sia il colore ideologico 
o la tendenza politica; e perché, negli epi- 
sodi di disordine e di violenza collettiva 
- che turbano profondamente la vita del 
paese - non si sia proweduto o non si 
prdweda all’arresto dei nuclei di crimina- 
li, che vengono ormai costantemente im- 
mortalati fotograficamente sulla stampa 
nel momento in cui sparano, lancia- 
no bombe, attentano alla vita ed ai beni 

dei cittadini, non comprendendosi come - 
con addestrate squadre mobili - non sia 
possibile l’arresto di questi criminali in 
flagranza di reato i quali agiscono allo 
scoperto, con una tattica ormai ripetuta; 

se quindi non ritenga che da un at- 
teggiamento di semplice ” contenimento ” 
ormai assolutamente insufficiente per la 
tutela della vita e dei beni dei cittadini, 
non sia il caso - anche tenuto conto del 
conclamato isolamento in cui tutte le for- 
ze politiche e sociali affermano di voler 
mantenere i nuclei criminali - di dispor- 
re una più energica azione delle forze del- 
l’ordine, chiaramente indirizzata a repri- 
mere duramente e debellare - come è 
stretto dovere - ogni forma di criminalità. 

(3-02642) (ex interp. 2-00245)- . G REVELLI D. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno, per sapere i mo- 
tivi per i quali l ’ f i c i o  politico e la pub- 
blica sicurezza di Bologna non abbiano 
eseguito per mesi la cattura del cittadino 
Carlo Degli Esposti, colpito da mandato 
di cattura del giudice. Catalanotti sin dal 
6 giugno scorso, in relazione agli incidenti 
di marzo nei corso dei quaii fu assassi- 
nato lo studente Lo Russo; 

chiedono altresì di sapere come sia 
possibile che il Degli Esposti, noto- mili- 
tante democratico bolognese, abbia potuto 
recarsi perfino in questura, a più riprese, 
per sollecitare il rinnovo del passaporto, 
oltre a partecipare a numerose mani- 
festazioni e assemblee, risiedere regolar- 
mente al suo domicilio per poi essere alla 
fine arrestato in circostanze e con moda- 
lità tali da costituire indubbiamente un at- 
to irresponsabile e pericoloso per l’ordine 
pubblico. 

G Gli interroganti intendono in tale oc- 
casione conoscere dal Ministro quale sia 
la linea che egli intenda .perseguire e ab- 
bia sin qui perseguito per assicurarsi che 
l’azione dell’amministrazione da lui dipen- 
dente risponda effettivamente all’obbligo di 
attuare e rispettare le leggi dello Stato e 
non a quei10 di essere al servizio di po- 
sizioni e di interessi che corrispondono a 
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dere a porla immediatamente in liquida- 
zione. 

comportamenti noti come strategia della 
tensione e della destabilizzazione della Re- 
pubblica. 

cipazioni statali per conoscere quali ini- 
ziative il Governo intenda assumere di 

(3-02643) 

(2-00343) <( LA MALFA GIORGIO, BOGI, BAT- 
TAGLIA >>. 

(ex interp. 2-00274) << PANNELTLA, 
BQNING EMXA, MEiiiNI,  FAC- 
CIO ADELE D. 

I N T E R P E L L A N Z A  - 

fronte alla sostanziale paralisi del servi- 
zio di trasporto aereo a causa del pro- 
trarsi di forme estesissime di agitazioni 
del personale dell’Alitalia, delle compagnie 
collegate e nell’inters settore del traspm- 
to aereo e se il Governo non ritenga, co- 
me un altro paese ha recentemente fatto 
in ben meno gravi circostanze, non poten- 
do assicurare I’Alitalia ormai da lungo 
tempo un adeguato servizio, revocare a 
questa compagnia la concessione e proce- 


